
















































































































































































































































Amilcare nato a Castel Maggiore il
30 Luglio 1912 residente nel Co-
mune di Castel Maggiore in via P.
Martire della Libertà n. 4. Tolo-
melli Enrico fu Roberto nato nel
1882 a S. Giorgio residente nel
Comune di Granarolo Emilia in via
Roma n. 76. Vigna Luigi fu Paolo
nato a Calderara di Reno il giorno
18 Ottobre 1882 residente nel Co-
mune di Castel Maggiore in via
Saliceto n. 33.

15 Ottobre '44 - Le requisizioni
continuarono con ritmo intenso nel-
la giornata del 15 Ottobre 1944 ai

danni della popolazione residente
nel Comune di Castel Maggiore.

16 Ottobre '44 - Nella giornata
del 16 Ottobre 1944 in seguito a
rappresaglia effettuata da reparti
germanici di armi S.S. miste a re-
parti sconosciuti, veniva distrutta
l'abitazione del Sig. Tonelli Raffae-
le fu Giovanni, posta in questo Co-
mune in via S. Marina n. 26. La
rappresaglia è stata effettuata da re-
parti germanici per incidente poli-
tico militare nella zona.

Nel periodo compreso fra il 15
e il 30 Ottobre si ebbero ottantotto
requisizioni effettuate da reparti ger-
manici ai danni della popolazione
residente nel Comune di Castel
Maggiore.

11 Novembre '44 - L'abitazione
di Tonini Domenico fu Luciano po-
sta in questo Comune in via Gallie-
ra n. 68 è rimasta gravemente si-
nistrata a seguito dell'incursione ae-
rea dell'11 Novembre 1944.

12 Novembre '44 - A seguito del-
l'incursione aerea del 12 Novembre
1944 la Sig.ra Gadda Pia di Gae-
tano ha avuto l'abitazione molto
danneggiata con perdita parziale di
quanto conteneva.

Sopra - edifici distrutti in
via Matteotti
Sotto - interno caffè Rigosi.

15 Novembre '44 - Nella giornata
del 15 Novembre 1944 a seguito
di incursione aerea in località Treb-
bo di questo Comune, è stata dan-
neggiata l'abitazione del Sig. Zar-
ri Maria fu Giovanni residente nel
Comune di Castel Maggiore in vi-
colo Conti n. 2.
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18 Novembre '44 - In seguito
all'incursione aerea del 18 Novem-
bre 1944 vennero completamente
distrutte le case dei Sig.ri Pedrazzi
Virginia fu Vincenzo, posta in que-
sto Comune in via Lame n. 3, Co-
manci Giacomo, fu Pietro, posta in
questo Comune in via Lame n. 34,
e quella del Sig. Galli Romano di
Agostino, posta in questo Comune
in via Lame n. 32.

19 Novembre '44 - Nella gior-
nata del 19 Novembre 1944 a se-
guito dell'incursione aerea nemica
andarono completamente distrutte
quattro abitazioni, precisamente:
quella del Sig. Parisini Carolina fu
Raffaele posta in via Lame n. 32,
quella del Sig. Boselli Emidio fu
Francesco posta in via Lame n. 32,
quella di Parisini Adolfo posta in
via Lame n. 5 e qui sfollato da Bo-
logna, infine quella di Boselli Emi-
dio fu Francesco posta in via La-
me n. 31.

21 Novembre '44 - A seguito
dell'incursione aerea nemica del
giorno 21 Novembre 1944 l'abita-
zione colonica di Tolomelli Umber-
to fu Paolo, posta in questo Co-
mune, via Lame n. 1 è rimasta se-
midistrutta.

22 Novembre '44 - Le abitazio-
ni dei Sig.ri Gobellini Arturo fu
Camillo, qui sfollato da Bologna in
via Lame n. 3 e quella del Sig. Ma-
setti Fernando di Giulio, posta in
questo Comune in via Lame n. 5
sono state completamente distrutte

dalla incursione aerea nemica del
22 Novembre 1944.

30 Novembre '44 - Nella giorna-
ta del 30 Novembre 1944 a segui-
to di incursione aerea in località
Trebbo di questo Comune veniva
completamente distrutta l'abitazione
civile del Sig. Cristofori Giovanni
di Aldo residente nel Comune di
Castel Maggiore in via Lame n. 32.

Nel mese di Novembre 1944 par-
ticolarmente numerose sono state
le requisizioni di masserizie, bestia-
me, animali da cortile, suini, mo-
bilio, indumenti, biancheria e gene-
ri alimentari ai danni di 217 fami-
glie residenti e sfollate nel Comune
di Castel Maggiore.

16 Dicembre '44 - Serenari Re-
nato di Callisto residente in que-
sto Comune in via S. Marina n. 12
della classe 1924, e fratello di Se-
renari Libero, il quale appartenne
dal Marzo 1944 quale vice coman-
dante di formazione partigiana, alla
7.a Brigata Gappisti « Gianni » di
Bologna prelevato dai fascisti la
notte del 16 Dicembre 1944 veniva
dagli stessi fucilato in Corticella
via S. Anna. La sua morte è dovuta
per la causa della Liberazione Na-
zionale. (A.N. del 13-9-1945).

Dicembre '44 - Nel mese di Di-
cembre 1944 un reparto di soldati
germanici accasermati a Castel Mag-
giore si portarono sul fondo sito
in via Lame n. 242 condotto a
mezzadria dal colono Rinaldi Vit-
toiio fu Adolfo, dell'affittuario Bo-
nazzi Amedeo e procedevano allo
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scavo di trincee per l'estensione di cembre 1944, 211 sono state le re-
8 tornature di terreno lavorativo, quisizioni ai danni di altrettante fa-

miglie residenti e sfollate eseguite
Dicembre '44 - Nel mese di Di- da soldati germanici di passaggio.

Anno 1945

Gennaio '45 - Nel mese di Gen-
naio sono state effettuate 106 re-
quisizioni da parte di soldati tede-
schi ai danni di altrettante fami-
glie nel nostro Comune.

Febbraio '45 - Nel mese di Feb-
braio soldati tedeschi di passaggio
hanno effettuato tretaquattro requi-
sizioni danneggiando altrettante f.i-
miglie residenti nel Comune.

Marzo '45 - Nel mese di Marzo
sono state effettuate da soldati ger-
manici di passaggio dodici requisi-
zioni danneggiando altrettante fa-
miglie residenti nel Comune di Ca-
stel Maggiore.

5 Aprile '45 - Nella giornata del
5 Aprile 1945 a seguito della in-
cursione aerea sul centro abitato di
Castel Maggiore veniva completa-
mente distrutta l'abitazione con an-
nessa cantina e legnaia del Sig. Ma-
gagni Oliviero fu Gaetano residen-
te nel Comune di Castel Maggiore
in via Umberto n. 1 con perdita di
quanto essa conteneva.

20 Aprile '45 - Nella giornata
del 20 Aprile 1945 a seguito di
cannoneggiamento nella frazione di
Sabbiuno di questo Comune, è sta-
to incendiato il magazzino costitui-

to da due baracche di legno di pro-
prietà del Sig. Testoni Giovanni fu
Giuseppe residente nel Comune di
Castel Maggiore in via S. Marina
li. 29.

20 Aprile '45 - Nella giornata del
20 Aprile 1945 a seguito di can-
noneggiamento in località Castello
di questo Comune veniva colpita
l'abitazione del Sig. Masotti Bruno
posta in questo Comune in via So-
stegno n. 7.

20 Aprile '45 - Nella giornata del
20 Aprile 1945 in seguito a can-
noneggiamento proveniente dal
fronte in località Trebbo di questo
Comune venivano danneggiate le
coltivazioni in genere nella campa-
gna del Sig. Zarri Giovanni fu Raf-
faele residente nel Comune di Ca-
stel Maggiore in via Conti n. 2 ap-
prossimativamente si calcolano in
detto podere una cinquantina di
granate.

21 Aprile '45 - II giorno 21 Apri-
le 1945 alcuni soldati tedeschi pro-
venienti dal fronte appartenenti a
reparti sconosciuti procedevano a
bruciare il magazzino di proprietà
del Sig. Lambertini Aristide fu Lu-
dovico residente in questo Comu-
ne in via Galliera n. 74.
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21 Aprile '45 - Nella giornata
del 21 Aprile 1945 a seguito dello
scoppio di una bomba ad orologe-
ria posta nell'interno della casa del
Sig. Bolognesi Giuseppe fu Cesare
residente nel Comune di Castel
Maggiore in via Ferrarese n. 48 ve-
niva danneggiata una parte dell'abi-
tazione dacché l'ordigno esplosivo
scoppiava di notte.

21 Aprile '45 - Nella giornata del
21 Aprile 1945 a seguito di can-
noneggiamento veniva colpito il
forno e il granaio con i bassi co-
modi di proprietà del Sig. Guernel-
li Giovanni fu Paolo residente nel
Comune di Castel Maggiore in via
Ferrarese n. 10.

21 Aprile '45 - Dondi Aristide fu
Giovanni residente nel Comune di
Castel Maggiore in via Ferrarese è
deceduto in Castel Maggiore nella
giornata del 21 Aprile 1945 per
rappresaglia effettuata nella zona.

21 Aprile '45 - Nella giornata
del 21 Aprile 1945 a seguito di can-
nonneggiamento veniva danneggiata
l'abitazione del Sig. Montanari Ric-
cardo fu Alessandro residente nel
Comune di Castel Maggiore in via
S. Maria n. 36.

Nel mese di Aprile 1945 sono
state effettuate da soldati germa-
nici di passaggio provenienti dal
fronte 150 requisizioni ai danni di
altrettante famiglie residenti nel
Comune di Castel Maggiore.

Nella pagina a lato. 13 settembre 1944, un manifesto del Comitato
di Liberazione Nazionale di Castel Maggiore denuncia la barbara
rappresaglia nazifascista compiuta alla « Biscia ».
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16 settembre 1944 - edizione straordinaria dell'Avanti. Sull'insurrezione
popolare riporta l'esempio di Castel Maggiore.



Parte terza

Formazioni e brigate partigiane
nella lotta di liberazione



Le SAP a Castel Maggiore

Aroldo Tolomelli *
Mio padre era in carcere, nel 1921, quando io nacqui, ad

Argelato. Aveva avuto uno scontro armato coi fascisti della zona
ed era stato per questo arrestato dai carabinieri. Mio padre era
allora un socialista « unitario » e la sua ribellione al fascismo
era la ribellione contro l'ingiustizia e la violenza. Dopo il carcere
prese contatto con antifascisti attivi e divenne comunista. In que-
st'ambiente io sono cresciuto ed una svolta decisiva nella co-
scienza della mia famiglia, ed anche in me personalmente, av-
venne durante la guerra di Spagna. Sollecitato dai compagni Ma-
sina e Corticelli mi interessai anche della raccolta di fondi per il
« Soccorso rosso », che era una forma d'aiuto ai garibaldini della
guerra di Spagna.

Nel 1940 anch'io aderii al partito comunista, poi andai mi-
litare prima a Torino, poi in Sicilia. A Palermo entrai a far parte
di una « cellula » di soldati del genio ferrovieri. Il 26 luglio 1943
eravamo a Viareggio e fummo mandati in piazza per reprimere
una manifestazione popolare di esultanza per la fine del fascismo.
Quando ci incontrammo con i manifestanti una parte era ten-
tennante, un'altra era invece per il rispetto degli ordini; noi
facemmo causa comune coi manifestanti e, piano piano, un po'
alla volta, la maggioranza dei soldati della mia compagnia ci seguì.
Raggiunsi subito Bologna e partecipai alle manifestazioni di piazza
che seguirono il 25 luglio. Ricordo che durante una di queste
manifestazioni, da un carro armato situato in via Rizzoli, un
ufficiale parlò alla folla esaltando l'antifascismo e chiedendo la
fine della guerra.

* Nato ad Argelato nel 1921. Vice comandante delle SAP (1943-1945).
Dirigente politico. (1969). Risiede a Bologna. (Testimonianza tratto da L.
Bergonzini Op. Cit. ).
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Ritornai qualche giorno dopo al mio reparto e l'8 settembre
ero a Prato, in un convalescenziario, a causa di un attacco di feb-
bre malarica; partecipai alla sollevazione dei soldati contro gli
ufficiali che non volevano lasciarci andare a casa e ci imposses-
sammo anche di armi. Aiutati dalla popolazione, che ci diede
anche viveri e vestiti, ce ne andammo tutti. Un particolare cu-
rioso: fra coloro che ci sollecitavano ad uscire, c'era un certo
Bettini (o Bertini) che era un vecchio antifascista toscano, il qua-
le, richiamato alle armi, era finito nella mia compagnia durante
la permanenza a Palermo e poi a Viareggio.

Arrivai a Funo l'I 1 settembre, presi contatto col partito co-
munista che era già attivo e collegato con il centro politico. Par-
tecipai all'organizzazione dei primi gruppi GAP e alla costitu-
zione delle prime « cellule » giovanili e poi, quando Masina e
Cipollani furono costretti all'illegalità, io presi la direzione del
movimento della zona, a contatto con Umberto Ghini prima e
Giacomo Masi in seguito.

Da quel momento ebbi la responsabilità militare anche di
altre zone della pianura bolognese, poi mi fu affidato il compito
di organizzare il « Fronte della gioventù » nella provincia, senza
perdere contatto col movimento militare: in questa occasione
ebbi i primi incontri con Luciano Romagnoli, al cui fianco lavorai
per alcuni mesi e nella fase insurrezionale della guerra di libe-
razione.

Vi sono due momenti di questa mia esperienza di lotta cui
mi sembra utile ricordare: quello della formazione delle prime
SAP (Squadre d'azione patriottica) nella nostra provincia e quel-
lo che si ricollega al duro inverno 1944-45, dopo la battaglia
di porta Lame (7 novembre) e della Bolognina (14 novembre).

Il movimento armato delle SAP, nella nostra provincia, prese
l'avvio dal rifiuto dei giovani delle classi 1923 e 1924 di rispon-
dere al « bando » per il servizio militare emanato nella primavera
del 1944 da Graziani, ministro della guerra della Repubblica di
Salò; la quasi totalità dei giovani si rese irreperibile agli inter-
venti delle guardie fasciste repubblicane ed a quelli (molti spesso
formali) dei carabinieri. Non solo, ma sollecitati dagli appelli delle
forze antifasciste e in particolare dall'iniziativa del partito comu-
nista che disponeva di una estesa ed efficiente organizzazione
clandestina, notevoli contingenti di giovani cercarono la via della
montagna o si resero disponibili per la lotta armata. Ricordo, ad
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esempio, una sera a Mascarino (Castel d'Argile) con Elio Cic-
chetti (Fantomas): era previsto un'incontro in piena campagna,
vicino a un macero, con 5 o 6 giovani contadini renitenti alla leva
e invece, con nostra sorpresa, ce ne trovammo di fronte oltre una
ventina, desiderosi tutti di stabilire un collegamento con i parti-
giani.

Il guaio, però, è che non vi erano, in quel momento, le con-
dizioni ambientali e organizzative necessarie per dar vita ad un
movimento partigiano in montagna ,o sulle nostre colline, in
grado di accogliere questo flusso. L'organizzazione militare stava
anzi attraversando un momento critico, in quanto le prime espe-
rienze tese a costituire « bande » partigiane sul nostro Appennino
avevano avuto esito negativo. Era quindi maturata la convinzione
che non sussistessero, in quel momento, le condizioni per passare
ad una esperienza partigiana su vasta scala sulle nostre montagne.
Una parte di combattenti impegnati in queste zone, fu anzi in-
viata nel Veneto, dove già operavano con successo gruppi di par-
tigiani bolognesi. Restava così aperto il problema del modo come
organizzare militarmente i giovani volontari che rispondevano
al nostro appello di lotta al fascismo e al nazismo.

Dal modo come si giunse a superare questa contraddizione,
credo che in buona misura abbia dipeso la natura del movimento
armato delle SAP nella nostra provincia che, per le sue dimen-
sioni e anche per il suo carattere di organizzazione partigiana del
piano, si è notevolmente differenziata da quella di altre provin-
cie italiane e della nostra stessa regione emiliana.

A Castel Maggiore, Argelato ed in parte a Bentivoglio, dove
mi trovavo ad operare, prima di essere ricercato dalla polizia fa-
scista, con Giuseppe Melega, Dino Cipollani, Linceo Graziosi e
altri compagni, e dove già disponevano di un embrione di orga-
nizzazione militare, ci orientammo a dare vita a delle « bande »
che avevano e loro « basi » e i loro rifugi nei fienili dei contadini.
In queste « bande » confluirono gran parte dei figli degli operai
(agricoli e industriali) dei contadini e degli artigiani della zona
renitenti alla leva, nonché cittadini ricercati dai fascisti. Ciò fu
reso possibile per il fatto che numerose famiglie di mezzadri e
piccoli proprietari, indipendentemente dalla circostanza che essi
stessi avevano figli da sottrarre al reclutamento forzato dei tede-
schi e dei fascisti, erano stati conquistati dall'idea di affrontare
gli oppressori, anche con la lotta armata, e, dopo profonde ri-
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flessioni e dopo aver superato incertezze e dubbi, aderirono alla
richiesta di ospitare i gruppi armati che andavamo organizzando.

È diffide valutare appieno il ruolo che hanno assolto sia al-
l'inizio, sia nell'intera fase di sviluppo della lotta armata, fami-
glie contadine come quelle di Cinti e Guernelli a Castel Maggiore;
Bernardi, Sambi, Marchesini, Orsi e Bongiovanni a Funo ed Ar-
gelato e tante altre ancora nella zona, sempre dentro « all'occhio
del tifone » nelle varie fasi dello scontro col nemico, pagando
anche, alcune di esse, col sacrificio dei propri familiari e dei loro
averi il loro impegno di solidarietà. Ciò che queste famiglie fe-
cero ebbe un valore determinante tanto nella fase offensiva quanto
in quella difensiva e segnò il momento dell'ingresso del movi-
mento contadino di massa nella resistenza armata con il conse-
guente apporto ideologico e di classe che caratterizzerà la lotta di
liberazione di una parte importante del territorio della provincia.

I dirigenti di questi gruppi armati che andavamo costituendo
erano formati — come ho già detto — per gran parte di giovani
renitenti alla leva o di comunisti che avevano al loro attivo già
diversi mesi di esperienze militari, in quanto subito dopo l'8 set-
tembre, pur continuando come noi, nelle normali occupazioni,
avevano partecipato alle prime operazioni contro i fascisti o al-
l'attività di recupero di armi come è nel caso dell'assalto alla casa
del fascio di Argelato o delle azioni che portarono al recupero
di mitragliatrici « Breda » e « Fiat » (con relative munizioni)
installate sui carri armati italiani che i tedeschi avevano fatti af-
fluire nella Caserma del genio ferrovieri a Castel Maggiore dopo
il dissolvimento dell'esercito italiano: sotto il naso delle sentinelle
tedesche vennero smontate dai carri armati e recuperate una
•decina di queste mitragliatrici pesanti ed alcuni artigiani, dopo
essere riusciti ad attrezzarle per un uso agevole, divennero essi
stessi dei partigiani, com'è nel caso di Scagliarini. Al rifornimento
delle necessarie munizioni concorsero a loro volta anche piccoli
gruppi di ragazzi di 12-14 anni e tanti doveva allora averne Tino
Frabetti, il quale, con un gruppo di coetanei all'insaputa del
padre Oreste (dirigente comunista locale, poi assassinato dalla
Gestapo) aveva trovato il modo di distrarre le guardie tedesche
e di procurarsi sacchetti e munizioni.

II superamento delle difficoltà per l'alimentazione dei primi
gruppi di combattenti (un centinaio, ormai) avvenne anch'esso
attraverso l'estendersi della solidarietà operaia e contadina e, in
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seguito, attraverso l'assalto dei magazzini nazisti e fascisti e delle
« visite » a nascondigli di agrari collaborazionisti e di speculatori
protetti dai fascisti e che facevano il « mercato nero » a prezzi
proibitivi.

Disporre di sempre nuove « basi », procurare gli alimenti ai
combattenti, creare attorno ad essi una barriera insormontabile
per l'informazione del nemico nel momento stesso che veniva
duramente colpito, implicava un lavoro politico unitario e di
massa capace di investire gli strati più larghi della popolazione. In
pari tempi, questa azione di solidarietà finiva col creare un nuovo
tipo di combattente il quale, pur continuando nelle sue mansioni
quotidiane, manteneva con i gruppi di combattimento rapporti
organici, unendosi a loro nelle operazioni notturne o adempiendo
a tutta una serie di funzioni per così dire ausiliare. In ciò con-
siste, in modo più specifico, la doppia caratteristica delle SAP
e del partigiano del piano che ha avuto il movimento armato nella
nostra provincia: la gravitazione, cioè, attorno a consistenti for-
mazioni militarmente organizzate, di una più larga massa di gio-
vani armati provenienti dai più diversi strati sociali (in genere
però operai e contadini) i quali partecipavano alla lotta pur con-
servando le abitudini di una vita normale, e per così dire « legale ».

Questo duplice aspetto di partigiano e di lavoratore combat-
tente che caratterizzò fin dal loro sorgere le formazioni SAP, ven-
ne mantenuto anche quando il movimento armato si estese a tutta
la provincia, fino a raggiungere una solida struttura organizzativa
armata basata sul gruppo, le compagnie, i battaglioni e le Bri-
gate, organi militari, questi, che finirono per darsi anche il com-
pito di selezionare i combattenti per il rafforzamento della lotta
in città e della T Brigata GAP in particolare. Credo sia stato
proprio questo il tratto peculiare del movimento armato delle
SAP, movimento che finì per interessare molti comuni della pro-
vincia e per interessare notevolmente anche la stessa città di
Bologna.

Naturalmente queste considerazioni che mi è dato ora di fare,
erano tutt'altro che scontate nel momento della costituzione di
quelle formazioni che dovevano poi rappresentare l'ossatura del
movimento armato delle SAP. Prova ne è il fatto che, quando,
sulla base delle prime esperienze di Castel Maggiore e di Argelato,
in una riunione con due compagni del Triumvirato insurrezionale
per l'Emilia-Romagna, e cioè Giuseppe Alberganti (Cristallo),
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Ilio Barontini (Dario), venne avanzata l'ipotesi di una generaliz-
zazione di questo tipo di movimento armato, prospettando tale
soluzione alla massa dei giovani che non intendevano servire
bensì combattere la Repubblica di Salò, non mancarono serie
obiezioni e riserve alle quali io stesso non ebbi argomenti da con-
trapporre e nemmeno la necessaria convinzione per farlo.

Le obiezioni e le riserve erano fondamentalmente due: 1) la
situazione nell'insieme della provincia — si diceva — non era
tale da potere garantire l'organizzazione e la possibilità di svi-
luppo di un movimento armato di tipo partigiano in grado di
realizzare nella pianura ciò che era allora fallito in collina e in
montagna; 2) l'estendersi di un'esperienza del tipo di quella di
Castel Maggiore, Argelato e, in maniera minore, di Bentivoglio,
avrebbe ulteriormente limitata la possibilità d'azione di questi
gruppi armati i quali, insieme ai contadini, sarebbero stati facil-
mente esposti all'azione terroristica del nemico. La conseguenza
avrebbe potuto essere quella di una degenerazione di queste
squadre armate, il rischio che, isolate, potessero deviare dai fini
del movimento.

Queste riserve sulla possibilità di poter passare, in tutta la
provincia, alla costruzione di un movimento armato di vaste di-
mensioni, in grado di colpire duramente i tedeschi e i fascisti e,
in pari tempo, di sottrarsi o di reggere alle immancabili rappre-
saglie poterono in seguito essere meglio comprese anche alla luce
di nuove esperienze e conoscenze. Mia convinzione è che allora
pesasse in modo negativo la relativa conoscenza delle tradizioni
storiche e di lotta del movimento operaio e contadino nella no-
stra provincia: dal periodo della servitù della gleba a quello più
vicino delle grandi lotte sociali del movimento socialista. Pro-
babilmente prevaleva invece, nel giudizio generale, il ricordo del
modo come il fascismo — specie al suo sorgere — era riuscito ad
incidere su gruppi consistenti di fittavoli e di piccoli proprie-
tari e, in minima parte, anche di mezzadri, con la conseguenza
della grave rottura che si era determinata con i braccianti e gli
operai dell'industria e le loro organizzazioni di classe. Qui forse
era la causa del dubbio di un concorso di massa alla lotta antifa-
scista di queste categorie contadine. La realtà era invece che la
parte fondamentale del ceto contadino era composta di mezzadri
i quali, su vasta scala, nell'immediato dopoguerra, avevano par-
tecipato ai grandi scioperi nelle nostre campagne, contribuendo in
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modo determinante allo sviluppo dello coscienza socialista e dello
spirito di solidarietà e contro i quali, come è noto, si era rivolta
la violenza fascista e l'azione terroristica delle prime squadracce.

Ciò che forse non si avvertiva, ripeto, era in ogni modo il
profondo e tormentato risveglio dell'intera componente contadina
di fronte alla tragica esperienza della guerra, alla ormai certa
sconfitta del fascismo e della sua rovinosa politica. L'esigenza di
accelerare i tempi di questa sconfitta era quindi intesa dai con-
tadini, non più lontano con un atto di grande liberazione, ma
anche come un fatto possibile per la stessa azione che noi da
tempo svolgevamo.

D'altro lato, non vi è dubbio che la costituzione di « basi »
militari nelle case e nei fienili dei contadini, se era valsa a ma-
turare più in fretta questo processo critico, portava anche ad una
prima saldatura fra i gruppi sociali più interessati alla liberazione
dai fascisti e dai tedeschi, in particolare favoriva la creazione di
nuovi rapporti tra operai e contadini in genere. E ciò non solo
e non tanto per la composizione sociale di questi gruppi armati
formati da operai sfollati dalla città, da braccianti e contadini, ma
soprattutto per il fatto che essi, nel vivo e nell'asprezza dello
scontro con il nemico, riuscivano a maturare valori nuovi ed a
prendere coscienza degli interessi che li accumunava, in virtù
dei quali potevano anche essere qualcosa e contare di più nella
società. Attraverso queste poche, ma fondamentali nozioni, il di-
rigente sappista (politico e militare) riusciva anche ad introdurre
una visione nuova dei problemi e della vita nella famiglia conta-
dina, e determinare rapporti nuovi al suo interno e quel che più
importava in quel momento, a conquistarne la stima e la fiducia.
Da considerare, inoltre, che ogni gruppo combattente non poteva
restare a lungo in una « base » senza il rischio di essere scoperto
e di esporre alla rappresaglia l'intera famiglia contadina: di qui
l'esigenza, la spinta per un'azione politica di massa, in particolare
verso i mezzadri e i piccoli proprietari, azione che finiva per
collegare l'aspirazione alla liberazione e alla pace, a quella di una
diversa condizione sociale, II più delle volte, quando il dirigente
dell'organizzazione politica clandestina, o il dirigente partigiano
(nella loro maggioranza comunisti) avvicinavano il contadino, era
per renderlo consapevole, ad esempio, della profonda ingiustizia
rappresentata dal capitolato colonico mezzadrile che era un con-
tratto di tipo feudale imposto dal fascismo per favorire i grandi
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agrari convincendolo che solo la sconfitta del fascismo e la libe-
razione dai tedeschi erano le condizioni per determinare nuovi
e più giusti rapporti sociali nelle campagne in particolare e nella
società in generale.

Al di là di queste sommarie considerazioni, ciò che allora ri-
chiamava la nostra attenzione era lo stretto rapporto che sempre
più veniva a determinarsi fra azione armata ed iniziativa politica.
Prova ne è il fatto stesso che le prime manifestazioni di donne
per il pane, il sale, il latte, ecc, e quelle dei mezzadri, fittavoli e
piccoli proprietari contro le tasse, collimarono con la costituzione
delle prime formazioni armate. Infatti, durante il percorso che
donne e contadini, partendo dalle frazioni di Castel Maggiore e
Argelato compivano in bicicletta per raggiungere il Municipio
governato e presieduto dai fascisti, la protezione armata delle SAP
non è mai mancata: questo intreccio tra azione armata ed ini-
ziativa politica di massa divenne ben presto un altro tratto carat-
teristico della lotta di liberazione nella nostra provincia e co-
stituì l'elemento dinamico per lo sviluppo del movimento insur-
rezionale.

Le nuove esperienze di Castel Maggiore ed Argelato fecero
cadere ben presto gli ultimi dubbi sulle possibilità di generaliz-
zare il movimento delle SAP. Fu così che dall'azione di ogni
singolo comune si passò, nel volgere di alcuni mesi, ad azioni
coordinate di gruppi di comuni. Indicative al riguardo le mani-
festazioni combinate in cinque comuni (Castel Maggiore, Arge-
lato, Bentivoglio, Sala Bolognese e Castel d'Argile) in una sola
mattina di fine primavera del 1944. La reazione fascista fu vio-
lenta e sanguinosa e non dappertutto le SAP riuscirono a fron-
teggiarla in modo adeguato. Ad Argelato le brigate nere spara-
rono sulla folla a distanza, ferendo sette persone, alcune in modo
grave, senza che noi, armati solo di pistola e bombe a mano, po-
tessimo reagire efficacemente.

La lezione, però, la imparammo per bene, pochi mesi dopo,
nel corso di una grande manifestazione popolare a Bondanello,
dove era stato spostato il Municipio di Castel Maggiore; qui non
solo riuscimmo, nel corso di una manifestazione combinata col
movimento armato, a distruggere i registri delle tasse e le carto-
line per i nuovi richiami di leva, ma ponemmo in fuga una com-
pagnia di paracadutisti tedeschi chiamati a difendere il Municipio,

137



che lasciò sul terreno diversi morti, e impedimmo l'intervento
dei rinforzi fascisti dai presìdi vicini.

La lotta di liberazione della nostra provincia è caratterizzata
da questo intreccio fra movimento di massa e azione armata. Dal-
l'iniziativa per salvare il grano quando si profilava la ritirata
dell'invasore tedesco dopo la liberazione di Firenze, alle lotte dei
contadini per salvare il bestiame dalle razzìe, alle lotte sociali dei
braccianti e delle mondine; dall'occupazione temporanea di interi
centri, come Medicina (dove cadde Mario, uno dei tre fratelli
Melega che perdettero la vita), alla lotta contro i rastrellamenti
di lavoratori destinati in Germania e all'insurrezione liberatrice
di quasi tutti i comuni della pianura prima che arrivassero gli
alleati.

Un altro momento della mia esperienza di lotta che, come
dicevo all'inizio, mi pare utile ricordare, riguarda il tragico ed
indimenticabile inverno del 1944.

Insieme ai GAP erano confluite in città da diverse settimane
alcune delle migliori formazioni della provincia col compito di
appoggiare l'azione insurrezionale per la liberazione di Bologna.
Alcune di queste formazioni parteciparono ai combattimenti not-
turni del 7 novembre a porta Lame e ad attacchi diversivi nelle
varie parti della città. Com'è noto l'insurrezione d'autunno non
ci fu e venne invece il « proclama » del gen. Alexander.

Poco dopo i combattimenti di porta Lame e della Bolognina,
la situazione in città e, gradatamente, in provincia si era fatta
però difficile e molto pesante. Il fronte si era stabilizzato sulla
linea « Gotica », numerose forze tedesche, con forti gruppi di
carri armati « Tigre », erano stati fatti affluire in città ed altre
unità in provincia. Con loro continuavano a giungere le forma-
zioni delle brigate nere dei vari centri della Toscana che erano
riuscite a sfuggire alla giusta punizione ed erano animate da un
forte spirito di vendetta. Le nostre forze erano concentrate e mal
protette, era diventato difficile persino trovare il modo di assi-
curare una copertura e una cura adeguata ai feriti. La pesantezza
della situazione veniva avvertita dai combattenti, specie da quelli
della provincia che male si adattavano in un ambiente chiuso e a
loro sconosciuto. Si ebbero anche seri casi di delazione e di
cedimento, come quello della staffetta « Vienna », che portarono
alla cattura ed all'assassinio di gruppi di combattenti da parte
delle forze della repressione fascista.
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Il brusco passaggio da una fase offensiva di combattimento a
quella del contrattacco del nemico, fu l'argomento di una riunione
che ebbe luogo il 12 o 13 novembre, a una settimana circa, cioè,
dalla battaglia di porta Lame e prima ancora che si conoscesse
il « proclama » di Alexander, in via Falegnami 8, in casa Agati-
Brighetti. Si trattava di definire le misure da prende per fron-
teggiare gli avvenimenti. Vi presero parte l'ufficiale di collega-
mento Sante Vincenzi (Mario), inviato appositamente dal coman-
dante Dario (Ilio Barontini), Giacomo Masi e io del comando
delle formazioni SAP, Beltrando Pancaldi (Ran), allora coman-
dante della Brigata « Paolo », Renato Capelli (Leo), comandante
della Brigata « Irma Bandiera », e non ricordo se vi fossero altri
compagni.

Mario, a nome di Dario, tenne un rapporto in cui, in sintesi,
si diceva questo: l'arresto dell'offensiva degli alleati aveva fatto
cadere la prospettiva immediata della lotta insurrezionale per la
liberazione di Bologna. Il nemico aveva tratto profitto per rior-
ganizzarsi e per passare all'attacco contro il movimento parti-
giano, cercando di coglierlo in contropiede. Bisognava quindi
tenere conto della nuova realtà e delle nuove prospettive e prov-
vedere in fretta al fine di sottrarre le formazioni ai colpi dei te-
deschi e dei fascisti. Ciò voleva dire, in pratica, smobilitare quella
parte di combattenti che poteva essere inviata a casa, provvedendo
anche ad una loro copertura attraverso la « Todt », ad esempio.
Solo i quadri più esposti e ricercati dovevano essere invece ra-
dunati in piccoli gruppi e nascosti in « basi », il più possibile
sicure, senza alcun contatto fra loro, almeno per un periodo di
diverse settimane. Si doveva procedere subito, intanto, provve-
dendo a far rientrare le formazioni della provincia nelle loro sedi.
L'operazione doveva essere condotta dai comandi di Brigata, in
particolare da Pancaldi (Ran) e da Capelli (Leo). Per Masi e per
me, l'ordine era di rompere qualsiasi collegamento, dopo le ne-
cessarie disposizioni, cambiare « base », non muoversi per alcuna
ragione, in attesa di nuove direttive.

L'esposizione di Mario fu duramente contrastata, come non
era mai avvenuto: di fatto non veniva condiviso il giudizio che
si dava della nuova situazione, ma soprattutto il modo di passare
ad una nuova fase della lotta che ci permettesse di salvaguardare
i quadri, gli uomini e le strutture fondamentali dell'organizzazione
militare. Da parte mia, aggiunsi di non concordare con la tattica
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che veniva indicata e sostenuta; quella di una « difesa passiva »,
perché inconcepibile nelle condizioni della campagna, dove il mo-
vimento militare aveva assunto grande ampiezza ed articolazione.
Ciò avrebbe inoltre agito sui combattenti come un elemento di
smobilitazione e di demoralizzazione e rischiato di portare alla
liquidazione di una struttura militare abbastanza efficiente e col
pericolo, inoltre, di trovarsi impreparati, o in ritardo, quando si
sarebbero create le condizioni per l'attacco finale. Facevo osser-
vare, inoltre, che una tale tattica avrebbe dato campo libero al
nemico, agito negativamente sullo spirito della popolazione, col
rischio di porci in difficoltà con le « basi » e di privarci di quella
copertura che nel passato, anche nei momenti più difficili, erava-
mo riusciti a garantirci attraverso una « difesa attiva ». Si trat-
tava, quindi, di mantenere ferma l'idea di contrastare ai tedeschi
e ai fascisti il controllo della città e dei centri vitali della provin-
cia; di trovare il modo di reagire al terrore, approfittando anche
di certi dissidi che esistevano tra tedeschi e fascisti. E a ciò si
poteva giungere attraverso una ristrutturazione dell'organizzazio-
ne militare ispirata a due orientamenti di fondo e cioè: 1) alla
formazione di piccoli gruppi composti in prevalenza dai quadri
che dirigevano le Brigate, i battaglioni e le compagnie (e in gran
parte ricercati dai fascisti) per i quali una « legalizzazione » era
impensabile; 2) all'invio alle proprie case di coloro che non erano
ricercati. Ciò però doveva avvenire in modo organizzato, puntando
sul loro inserimento in organizzazioni ausiliarie del nemico, come
la « Tod », per avere le tessere annonarie e i documenti ne-
cessari alla circolazione. Doveva, cioè, avvenire in modo da man-
tenere su questi combattenti un controllo e da favorire un loro
permanente impiego in azioni di sabotaggio, e anche di combat-
timento. Ricordo che Pancaldi e Capelli sostennero, sia pure con
giudizi e motivazioni proprie, le stesse idee.

Mario ribadì che non c'era tempo per un'azione così com-
plessa, che rischiava di esporre ai colpi del nemico i migliori
quadri e che nei prossimi giorni la pressione sarebbe stata tale
da non darci il tempo per un ripiegamento organizzato, e tanto
meno la possibilità di conservare, nelle nuove condizioni, un'or-
ganizzazione militare così complessa ed estesa. Seguì una discus-
sione con toni particolarmente accesi che non portò ad alcun
mutamento delle rispettive posizioni e che si concluse col richia-
mo di attenersi agli ordini di Dario.
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Decisi di attendere una settimana prima di cambiare recapito
(abitavo a porta Zamboni in casa della famiglia Pasquali) e nello
stesso tempo di non interrompere radicalmente i collegamenti
con i comandanti di Brigata della città e della provincia, ricor-
rendo alla massima prudenza. Le prime due settimane che se-
guirono furono delle più terribili: la delazione aveva assunto
aspetti impressionanti. Non passava mattina che non mi perve-
nissero notizie di nostri compagni arrestati, trovati impiccati ai
pali, o assassinati lungo la strada. Sempre più inquietanti anche
le notizie che la staffetta Luisa mi riportava dalla provincia,
dove ormai non c'era più casa di contadino che non fosse occu-
pata da soldati o da comandi della Wehrmacht. Le « basi » e la
vita stessa dei gruppi che si trovavano a Castel Maggiore, Miner-
bio, Altedo, San Giorgio di Piano, San Pietro in Casale e in
altri centri, composti in prevalenza dai quadri delle Brigate « Pao-
lo » e « Venturoli », erano seriamente minacciate. Si trattava di
combattenti conosciuti da gran parte della popolazione per la
loro continua attività nel momento di maggiore espansione della
lotta armata, quando cioè la liberazione sembrava prossima ed
esercitavamo ormai un controllo aperto su interi paesi della
« bassa » bolognese: erano perciò attivamente ricercati dai fasci-
sti e dalla Gestapo e le loro famiglie perseguitate. La situazione
era tale da imporre una presa di contatto con questi gruppi per
studiare come fronteggiare la situazione; d'altro canto, però, io
ero già andato oltre alle direttive imposte e che prevedevano
l'interruzione di qualsiasi contatto. Inoltre ero stato informato
che in alcuni centri della provincia erano stati diffusi manifestini
con una mia fotografia, in cui si annunciava un premio in danaro
e i soliti chili di sale a chi avrebbe favorito la mia cattura.

Verso la fine del novembre 1944, Luisa mi fece pervenire
delle notizie allarmanti per quanto riguardava la situazione dei
gruppi che si trovavano nelle campagne di Altedo. Dopo lunghe
riflessioni decisi di partire la sera stessa, dopo il coprifuoco, per
prendere contatto con alcuni di loro e per decidere il da farsi.
Raggiunsi la zona in bicicletta, nella tarda serata, senza incon-
venienti. A dire il vero trovai una situazione ancora peggiore di
quella che mi avevano descritto. Ricordo la situazione di uno di
questi gruppi: sette uomini e fra questi i nostri dirigenti più
capaci e insieme a loro il prof. Zucchini, di Altedo, commissario
di Brigata, attivamente ricercato con una pesante taglia. Vivevano
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nel fienile di un piccolo proprietario che aveva casa e stalla occu-
pata da soldati ed ufficiali tedeschi. Da alcune settimane quei
compagni non riuscivano ad uscire perché fuori c'erano le sen-
tinelle tedesche; il loro stato era impressionante: gialli e cupi in
volto, duramente provati dalla vita al chiuso, senza luce, in un
continuo stato di tensione. Bisognava convenire che nelle stesse
condizioni si trovava in quel momento la maggior parte delle no-
stre formazioni della provincia giacché, come ripeto, non c'era
cascina o stalla che non fosse occupata dai tedeschi. In questo
quadro drammatico ciò che colpiva e faceva riflettere era la vo-
lontà di resistere non solo di questi ragazzi, ma anche dei conta-
dini che li ospitavano: tanto più se si considera che essi erano
profondamente consci che un fatto qualsiasi, anche il più banale,
poteva essere fatale per l'esistenza dell'intera famiglia.

Mi convinsi che quella situazione era assurda, che non si po-
teva attendere che fossero gli avvenimenti esterni a crearci le con-
dizioni per la ripresa della lotta. Queste condizioni potevano
essere create da noi, con le nostre forze e la prova ci era data
appunto dalla sopravvivenza di quella « base » contadina, da
quella riconferma della volontà di lotta che aveva il più alto
valore morale e politico. Fu così che andò maturandosi l'idea più
concreta della resistenza attiva che con tanto calore era stata
sostenuta in via de' Falegnami con Mario, anche per il pieno
appoggio dei comandanti di Brigata Pancaldi e Capelli. Si trat-
tava di agire con azioni di piccoli gruppi contro i tedeschi e, in
particolare, contro le loro linee di comunicazione, per costringerli
a ritirarsi dai centri più sperduti della campagna e a concentrarsi
nei capoluoghi dove, in seguito, potevano essere anche più facil-
mente esposti a certi nostri colpi. Quel che in ogni modo si im-
poneva era la necessità di allentare la morsa che ci stringeva e di
riconquistare delle zone relativamente libere. Era questa una con-
dizione essenziale per salvare i quadri delle nostre formazioni,
per ridar loro fiducia e per riprendere l'iniziativa politica e mi-
litare. Se l'esperienza si fosse dimostrata valida ad Altedo avrebbe
avrebbe poi potuto essere generalizzata in tutta la provincia.

Questo disegno che, insieme al commissario di Brigata, prof.
Zucchini, esposi al gruppo, all'inizio non fu accolto con molto
calore; anzi, ad esso furono mosse non poche obiezioni, in parte
frutto dello stato d'animo maturato nelle condizioni in cui il
gruppo viveva, ed in parte valide. La principale obiezione riguar-
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dava le reazioni che potevano cadere sui contadini che davano
ospitalità ai gruppi della zona, date le sicure ritorsioni del ne-
mico: il rischio, cioè, di compromettere tutto. Risposi che il peg-
gior rischio, in quelle condizioni, era la passività e richiamai l'at-
tenzione sulla forma di resistenza che, come nel passato, conti-
nuavano a fornire mezzadri e piccoli coltivatori all'occupazione
e al terrore nazista. Ricordai, in particolare, ciò che fecero i con-
tadini quando si trattò di trasformare le loro cascine in « basi »
partigiane capaci di accogliere i molti giovani che si opponevano
ai « bandi » di Graziani e quando accettarono la prospettiva di
una lunga guerra partigiana fatta nel piano, in mezzo alle fila
stesse del nemico. Alla fine si decise per una prima azione nella
serata in alcuni punti distanti dalle « basi », azione che si rendeva
possibile grazie a preziose informazioni ed alla consueta colla-
borazione dei contadini stessi. Le cose andarono per il meglio:
furono distrutti due automezzi in transito, fu presa a raffiche
di mitra una staffetta di uno dei comandi dispersi nella campagna
mentre transitava in motocicletta e furono tagliati numerosi cavi
di collegamento. Il fatto più notevole era però lo spirito di ri-
presa che l'esito dell'operazione suscitò nel gruppo.

Operazioni analoghe si ripeterono i giorni seguenti, anche
da parte di altri gruppi, sempre lungo le vie di comunicazione. Ci
furono anche due scontri con pattuglie tedesche che avevano
intensificato la sorveglianza e non vi furono perdite però da parte
nostra. La reazione tedesca non fu diretta contro i contadini, ma
si manifestò con arresti nel capoluogo e attraverso un più severo
controllo delle vie di transito e dei documenti dei passanti durante
le ore nelle quali non vigeva il coprifuoco. Dopo poco tempi i ri-
sultati furono evidenti: un nuovo spirito rianimava i gruppi com-
battenti della zona che avevano imparato a sottrarsi alla più dura
sorveglianza dei tedeschi i quali ben presto iniziarono ad ab-
bandonare i cascinali più dispersi. Il resto doveva venire in se-
guito.

Ritornai al mio recapito a Bologna, cercai ed ottenni un con-
tatto con Giacomino al quale raccontai le esperienze fatte e le
convinzioni maturate. Mi sollecitò di metterle per iscritto e di
farne un documento che egli stesso si sarebbe impegnato a far
pervenire a Cristallo e a Dario. Fu quello che feci; in particolare
insistetti sulla necessità e sulla possibilità (anche nelle più dure
condizioni di occupazione militare) di operare sia sul piano poli-
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tico sia su quello militare e mi soffermai soprattutto sulle inizia-
tive che potevano essere prese. Mi ero preparato ad una dura re-
plica per essermi sottratto a precise norme di disciplina, tanto
più che, a questo proposito, non godevo di buona fama. Invece,
dopo due giorni, venne a trovarmi Giacomino per dirmi che Dario
e Cristallo condividevano gran parte delle proposte e che la mia
lettera era stata oggetto di discussione in seno al comitato pro-
vinciale del mio partito, il quale aveva deciso di inviarla a tutte
le organizzazioni periferiche come indicazione di lavoro. In segui-
to venni informato che nel centro di Bologna veniva segnalata
una ripresa delle attività gappiste e sappiste contro le spie e le
forze della repressione ad opera della T Brigata GAP, con i
gruppi di William e Italiano e della la Brigata « Irma Bandiera »,
comandata da Capelli, con i gruppi di Corticella, di San Felice,
della Bolognina, di San Vitale e del Sostegnino. Queste opera-
zioni svolte nella città e nella provincia diedero il via ad una più
vasta ripresa della lotta politica e militare che ci costò ancora
molte vittime, ma doveva però ben presto metterci nelle condi-
zioni di riprendere l'iniziativa e, attraverso un progressivo svi-
luppo, di giungere alle soglie della primavera con un movimento
armato nella sua piena efficienza e nelle condizioni di affrontare
la battaglia decisiva della liberazione.

Le famiglie contadine
nella lotta di liberazione

Amedeo Mazzoni *

Parlare della Resistenza a Castel Maggiore senza parlare del
contributo dato ad essa dai contadini vorrebbe dire trascurare
una delle componenti essenziali del successo e della partecipa-
zione di massa alla lotta di liberazione del nostro Comune.

Si può affermare che la quasi totalità delle case coloniche

* Militante e attivista comunista (1944) Sindaco di Castel Maggiore -
(1974).
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hanno ospitato basi partigiane — o materiale di vario tipo —
con tutti i pericoli che ciò rappresentava soprattutto durante
un lungo periodo nel quale erano presenti in zona raggruppa-
menti di truppe tedesche.

Le ragioni storielle di questa partecipazione contadina ed in
particolare mezzadrile alla resistenza sono da ricercarsi oltre che
in una tradizione di lotta nelle nostre campagne, anche in una
situazione di subordinazione e di sfruttamento a cui era sotto-
posta la categoria da parte di una classe agraria retriva e rea-
zionaria che nel 1920-21 aveva contribuito decisamente alla
nascita del fascismo e si serviva del regime per imporre ai con-
tadini condizioni di sfruttamento e di umiliazione morale e
materiale.

Alla classe contadina, che nella guerra del 1915-18 aveva
rappresentato il più grosso serbatoio di « carne da cannone », e
a cui al fronte era stata promessa demagogicamente la terra, a
guerra finita, quando era riuscita con le proprie dure lotte a
strappare un nuovo capitolato colonico che migliorava sensibil-
mente la retribuzione del proprio lavoro attraverso una diversa
ripartizione dei prodotti, con l'avvento del fascismo il cui man-
ganello in appoggio al padronato agrario riuscì ad annullare quel
nuovo patto mezzadrile, venne di nuovo imposta la ferrea volon-
tà padronale di un duro lavoro mal pagato e sempre sotto la
minaccia dell'escomio.

Ecco perché la liberazione da queste condizioni disumane di
sfruttamento era una aspirazione comune delle masse contadine,
che le univa e le portava contemporaneamente ad essere consa-
pevoli che ciò era possibile solo con un impegno di lotta concreta
e decisa, affrontando anche rischi e pericoli.

Voler oggi fare un elenco di tutti i contadini di Castel Mag-
giore che in quel tempo contribuirono al successo della resistenza,
sarebbe troppo lungo e si rischierebbe di lasciarne fuori una
parte. Però ritengo che non si possa nemmeno non ricordare
alcune famiglie che più di altre sopportarono rischi e sacrifici.

Le case di queste famiglie non erano solo saltuariamente sede
di basi partigiane, ma erano in continuità sede di riunioni e di
incontri per tutto il movimento partigiano non solo del comune,
ma anche di tutta la zona e in taluni casi addirittura in un am-
bito provinciale.
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Molti dirigenti partigiani che dopo la liberazione sono diven-
tati dirigenti politici o sindacali, o pubblici amministratori a
livello provinciale e nazionale, sono stati ospiti di queste fami-
glie. Di questi ex partigiani vorrei ricordare ad esempio Alber-
ganti, Giorgio Scarabelli, Giacomino Masi, Guerrino Malisardi,
Spero Ghedini che divenne sindaco di Ferrara e attualmente
presidente dell'AMGA di quella città; Luciano Romagnoli che
divenne subito dopo la liberazione dirigente della Federterra e
dopo pochi anni uno dei segretari nazionali della C.G.I.L. nonché
deputato comunista; lo stesso Enrico Berlinguer che fu ospite in
quel periodo di alcune famiglie di contadini di Castel Maggiore e
che ricordo di aver visto appunto una sera in casa Cinti.

Chi erano queste famiglie? Per citarne alcuni nomi: Guer-
nelli, Garuti, Cinti, Serenari, Rapparini, Cassanelli, Alberani,
Pasquali, Cervellati, Vannini, Gamberini, Bernardi, Masina, Gi-
rotti di via Lirone, Tolomelli di via Lame, Pederzoli, Orsi, Alber-
ghini e altri se ne potrebbero aggiungere.

Non si può dire che queste famiglie dalla struttura patriar-
cale vivessero in condizioni particolari rispetto agli altri: erano
generalmente abbastanza numerose come del resto quasi tutte
le famiglie contadine di allora, con la presenza di giovani, ragaz-
ze, e bambini delle varie età. Vi era naturalmente l'addetto agli
affari domestici (capo famiglia) che in accordo con l'addetta alla
cucina (zdoura) — in molti casi la moglie — dirigevano un po'
tutte le operazioni famigliari. Poi esistevano altre suddivisioni
di mansioni per l'andamento famigliare ripartite fra gli altri
componenti: il boaro addetto alla stalla, il campagnolo addetto
a dirigere i lavori dei campi, il cantiniere addetto alle canti-
ne, ecc.

Se questa era la caratteristica struttura di quasi tutte le
famiglie contadine, le ragioni per cui le famiglie che abbiamo
nominato più delle altre sono state promotrici dell'antifascismo
e si sono maggiormente impegnate in rischi ed anche in sacrifici,
sono da ricercarsi in una maggiore maturità di consapevolezza
da parte loro della necessità generale e della propria volontà che
il fascismo finisse; nella certezza che questa fine futura del
regime avrebbe migliorato le condizioni del lavoro e della digni-
tà umana e che ciò non si sarebbe potuto realizzare se non attra-
verso la mobilitazione, la lotta ed anche il sacrificio.
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Questa coscienza era alimentata continuamente dai contatti
che essi riuscivano a mantenere attraverso quella rete di notizie
ed informazioni che soprattutto il Partito Comunista, anche negli
anni più duri, non ha mai cessato di fornire con la parola o con
lo scritto, mediante le forze organizzate di cui poteva disporre
e che riuscivano, con una adeguata argomentazione politica, ad
infondere fiducia nella lotta e certezza del successo.

Voglio ricordare in particolare la famiglia Garuti, composta
da 18 persone: 4 fratelli sposati con due figli per ciascuno e
gli anziani genitori. 18 persone, una intera famiglia che dopo i
fatti del 14 ottobre 1944 si trovarono senza casa, spogliati di
ogni bene, così come accadde per la famiglia Vigna e per i Guer-
nelli, con una delle loro donne uccisa per rappresaglia assieme
ad altri parenti sfollati in caso loro.

Lo scontro armato del 14 ottobre avvenne in pieno giorno, a
viso aperto fra partigiani e nazifascisti e in seguito ad esso (nono-
stante la differenza delle forze in campo: 1 a 10 a sfavore dei
partigiani), furono liberati i prigionieri della cascina Guernelli e
fu inflitta una dura perdita alle truppe nazifasciste. In seguito i
fascisti per rappresaglia uccisero quella sera stessa, vicino alla
casa della famiglia Garuti, in una fossa che serviva da rifugio
aereo, 36 persone, le prime che incontravano per la strada.

La stessa famiglia di Gaetano Guernelli, aveva le caratteri-
stiche di ogni famiglia contadina: Gaetano era un compagno che
seguiva attentamente tutti gli avvenimenti politici interni ed
internazionali, ne sapeva sempre interpretare il giusto senso e
riusciva da ogni avvenimento a trarre un motivo in più, per sé e
per gli altri, della necessità di intensificare la lotta partigiana
e la lotta contro gli agrari che erano stati — lui diceva — i
responsabili maggiori del fascismo e della catastrofe nazionale.

Era una famiglia di 8 persone: 2 fratelli sposati con figli e
i genitori. Il fratello Giuseppe fu trucidato assieme ai 36 che
citavo prima lasciando la moglie e un figlio.

La famiglia Cinti, direi la « casa » Cinti, è stata per tutto il
periodo della Resistenza un punto di riferimento e di ritrovo
per tutto il movimento della zona, ma si può dire provinciale. Si
svolgevano in questa casa quasi ogni giorno brevi riunioni, incon-
tri di compagni che operavano in zone diverse, traffico di armi,
soprattutto di notte, e questo è continuato (in misura più ridot-
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ta) anche con la presenza dei tedeschi nel cortile della casa.
Era una famiglia di 16 persone: 5 fratelli di cui 4 sposati

con figli e i genitori. Gaetano, il fratello maggiore, era il più
preparato politicamente: aveva, se pur giovane, partecipato alla
lotta contro la nascita del fascismo; era un profondo conoscitore
dei problemi contadini e particolarmente di quelli della mez-
zadria. Divenne capolega dei mezzadri subito dopo la liberazione
e assessore comunale e, fino alla sua morte, ha sempre dato la
propria attività di dirigente nelle organizzazioni contadine e nel
movimento cooperativo. La sua opera di avveduto consigliere,
insieme ad una azione costante svolta presso le famiglie dei con-
tadini, paziente, preziosa, persistente ed incisiva, lo aveva por-
tato ad essere di fatto il dirigente più qualificato del ceto conta-
dino della zona, oltre ad essere un comunista militante.

Anche le donne contadine, in varie forme, hanno rappresen-
tato un valido contributo al movimento partigiano: la stessa
Albertina Girotti, partigiana, caduta in combattimento, era una
giovane mezzadra, ma il contributo era vario da parte di tante
donne contadine. Poteva consistere nel preparare indumenti per
i partigiani, lavarli, rammendarli, preparare il mangiare e molte
volte portarlo nelle basi dove erano nascosti, e nel trasportare
armi, fare da staffetta; tutti compiti preziosi ma anche perico-
losi in quei tempi.

L'odio contro il regime fascista e contro i tedeschi era più
radicato nelle donne perché erano le vittime principali delle sof-
ferenze e delle privazioni, sottoposte come erano ad un lavoro
massacrante nei campi e in casa, lavoro che era diventato molto
più gravoso con la partenza dei loro uomini per la guerra; costret-
te come erano per miseria a vivere in case in cui spesso si vergo-
gnavano di invitare amiche e amici che non appartenessero al
loro stesso ceto sociale.

L'insieme delle condizioni economiche, sociali e di lavoro
in cui li aveva ridotti il regime fascista prima, e l'avvento della
guerra poi, aveva fatto capire molte cose ai contadini, anche a
quelli in un primo tempo avevano dato credito alla falsa e dema-
gogica propaganda del fascismo. Dopo aver fatto questa espe-
rienza sulla propria pelle essi erano indotti a contribuire, sia pur
in modi diversi e con una diversa gradualità, al successo della
resistenza, a Castel Maggiore, così come in tanti comuni italiani.
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E se subito dopo la liberazione, negli anni '50 anche successi-
vamente, gran parte dei quadri dirigenti del Partito Comunista a
Castel Maggiore furono in mano ai contadini ciò dimostra non
solo che questa classe aveva capito che cosa significa il fascismo
come regime politico, ma aveva acquisito la consapevolezza che
la lotta non era finita con la resistenza, che le radici del fasci-
smo non erano state estirpate e che era necessario continuare la
lotta democratica, come hanno fatto, per trasformare la società
in senso democratico e socialista.

La morte di "Romagna,,

Luigi Borghi *

Nella notte fra il 13 e il 14 ottobre 1944, i tre gruppi del
distaccamento avevano cambiato posto: passammo quindi una
notte di veglia per camuffare le nuove basi. Alle ore 8 del 14 una
staffetta informa « Romagna », comandante del distaccamento,
che diversi compagni sono accerchiati dai nazifascisti nella casa
Guernelli in via Saliceto; fra essi sono comandanti, intendenti e
commissari, cioè compagni di grande responsabilità della lotta.
« Romagna », d'accordo coi capisquadra e con tutti i gappisti,
vede la necessità assoluta di combattere per salvare quelli che
sono in pericolo. Consapevoli dal capo all'ultimo uomo del di-
staccamento di quale gravita sia questa impresa, ci riuniamo in
una sola formazione.

Ore 8,50: con « Romagna » in testa, il distaccamento com-
posto di 27 uomini decisi a tutto, armati di 8 mitra, 15 armi
lunghe (mauser e moschetti) una Breda 38 e diverse bombe a
mano, e ben provvisti di munizioni, si avvicina al combattimento.
Ore 9,25: siamo in prossimità del nemico, vediamo i briganti

* Comandante della 7" Brigata GAP distaccamento di Castel Maggiore.
(Testimonianza tratta da Antonio Meluschi « Epopea Partigiana »).
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neri che, al rifugio (trincea antischeggie) della casa Guernelli,
distante circa 80 metri dalla via Saliceto, fanno lavorare sotto la
minaccia dei mitra molti poveri rastrellati. L'ordine di attacco
verrà dato dal primo crepitare della mitraglia appostata di fianco
al gelso all'entrata della casa Garuti. Tutto il distaccamento si
dispone a semicerchio lungo il fossato della stalla della famiglia
Garuti. La mitraglia incomincia la sua opera.

Ore 9,15: al primo colpo tutti gli uomini, con « Romagna »
in testa, balzano in un solo grido: « avanti, compagni! A morte
i briganti neri! ». Questi urli, accompagnati dagli spari di tutte le
armi, sorprendono e disorientano i nazi-fascisti, che però inco-
minciano subito a reagire. Hanno già tra loro diversi morti.
Avanziamo con una forza e un ardimento tali, che siamo giunti
vicino al mortaio piazzato davanti al primo appezzamento di ter-
reno della casa Guernelli, senza che il nemico, pur essendo forte
di 12 contro 1, abbia potuto servirsene. I serpenti fascisti sono
già nostri prigionieri, e a loro si aggiungono in pochi minuti i
tenenti delle ingloriose « brigate nere », ma in questo attimo della
battaglia, il comandante « Romagna » che è sempre innanzi a
tutti, viene colpito al fianco: continua ad avanzare trascinandosi
sulle ginocchia. Nuovamente ferito, pur costretto a strisciare sul
terreno, non abbandona la lotta e mantenendosi in testa seguita
a far fuoco, pone in fuga i briganti neri e infligge loro gravi per-
dite. Eliminato quello che lo ha colpito, io Franco e altri sette
corriamo a soccorrere « Romagna ». Mi ricordo ancora come se
fosse adesso: gli levai il pastrano, gli sfibbiai la cintura, gli alzai
il maglione, e potei vedere la ferita che grondava sangue come
un rubinetto. Ebbi un momento di grande, indimenticabile do-
lore, perché prevedevo quello che avvenne poi, lasciai però altri
compagni ad occuparsi di « Romagna », in quattro lo portarono
in una posizione di protezione.

La battaglia continua, la mitraglia è ora piazzata in mezzo
alla strada. Con Giorgio Zanichellli che aveva preso il comando
della squadra, eessendomi io fermato per il tragico incidente
accaduto al comandante «Romagna », ci occupammo di tre pri-
gionieri catturati da pochi minuti: io guardo Giorgio, e nello
sguardo scambiato ci comprendemmo perfettamente. I tre pri-
gionieri, un tenente, una donna e un milite, sono eliminati. Il
tenente aveva una pistola nascosta nella piegatura del collo del
pastrano.
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Intanto capisquadra e uomini di punta facevano a gara per il
bottino di eliminazione dei nazi-fascisti. Fra Bill, Napoli, Giorgio,
Gerri, Franco, io e « Romagna » prima della ferita, si raggiun-
gevano buone cifre.

Ore 9,30: la battaglia ha un attimo di sosta, e, liberati i
compagni accerchiati, pensiamo a « Romagna ». Ci impadroniamo
di una macchina Fiat 1500, che è fra la casa e la stalla Guernelli,
occupate da noi per pochi minuti, e vi mettiamo « Romagna »
in condizioni preoccupanti per la grave ferita. La macchina è
quella del criminale Giovetti, che intanto è nascosto ferito in
una stanza della casa insieme ad alcuni dei suoi che però non
osano sparare benché in posizione di favore. Gerri e Bill sono
destinati all'impresa di tentare al più presto il trasporto di « Ro-
magna » all'ospedale. Io e Napoli proteggiamo all'esterno la
macchina fin sulla strada di San Marino, poi questa prosegue
verso Bentivoglio, ma poco prima di arrivarci, « Romagna »
dissanguato muore. Al ritorno dei due compagni che avevano
assistito alla sua morte, sapemmo da Bill le sue ultime parole:
« Bill, io ho ancora poco da vivere. Saluta e difendi il mio bimbo
e sua mamma, e dì a tutti i compagni del distaccamento che
continuino a combattere. Sono sicuro di avere trasmesso in loro
la mia volontà e la mia fede di partigiano combattente ». E poi
spirò. Noi, in mezzo a un campo di grano turco, con le armi in
pugno, quelle armi, 6 mitra e alcune pistole, strappate ai nazi-
fascisti, giurammo fede al nostro dovere indicato dal comandante.
Fu un triste giorno indimenticabile.

Dopo quella perdita, un'altra tragica notizia ci giunse: i
nazi-fascisti avevano trucidato 36 persone inermi, donne, uo-
mini e bimbi.

Abbandonammo la macchina, e la ritirata si effettuò attra-
verso i campi. I contadini che ci vedevano, sapendo già quello
che era avvenuto, stavano impassibili. Noi salutavamo, e nello
stesso tempo ammonivamo chi avesse osato tentare di tradire
indicando al nemico la nostra direzione. Alle 10,50 attraversam-
mo la via Ferrarese nei pressi di Lovoleto. La marcia fu dura e
dolorosa, perché ormai sapevamo di non poter più contare sul
valido e insostitubile appoggio del nostro comandante. Attra-
versammo il fiume Savena, quindi a pochi chilometri raggiun-
gemmo la base. I compagni che ci ospitarono dettero prova di
maturità e spirito di lotta, e quindi avemmo il primo conforto.
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Però si udiva ancora il crepitio delle armi automatiche: erano
i nazi-fascisti, scesi in gran numero e con mezzi più potenti, che
terrorizzavano gli inermi: questa la gloria di quegli eserciti che
tutti hanno ben conosciuti.

Aggiungo un episodio di « Napoli »: vestito da tedesco, con
la machine-pistola scarica perché esaurite le munizioni, intimò
il « mani in alto! » a due briganti neri, li disarmò delle loro
automatiche e con una di queste li eliminò. Fece ritorno da noi
con tre armi, due a tracolla e una impugnata.

Aggiungono ancora che nella rappresaglia trovarono morte il
partigiano Gianni Alberani e un cecoslovacco prigioniero sfug-
gito ai nazisti di nome Goven che faceva parte del distaccamento.

Di « Romagna » voglio dire che ha condotto con freddezza,
capacità ed eroismo da vero comandante tutte le più dure im-
prese della zona, fra cui gli assalti alla casa del fascio di Ar-
gelato, San Giorgio, Bentivoglio, ecc. In più ha educato allo
spirito di gappisti una cinquantina di uomini, fra i quali qual-
cuno fortunato per aver scampato tutti i pericoli delle battaglie
e delle azioni, vive ancora col ricordo del valore combattivo,
dell'imparzialità e dell'alta educazione politica del nostro co-
mandante « Romagna ».

"Incontro con i compagni,

Elio Cicchetti *
Quando arrivai a Castel Maggiore, percorrendo a ruota li-

bera l'ultimo tratto in discesa che, dall'incrocio di Sabbiuno,
porta al centro dell'abitato, trovai la piazza del paese completa-
mente occupata da camion tedeschi.

Appoggiato al cassone di un camion vidi Pippo Melega e un
altro compagno, un giovane di nome Ugo, che stavano conver-
sando con i soldati.

* Nato a Napoli nel 1923. Vice Comandante della 4a Brigata « Ventu-
roli » (1943-45). Risiede a Bologna. I brani riportati sono tratti da «Il
campo giusto », dello stesso autore.
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Pippo Melega era stato uno dei primi animatori della resi-
stenza in pianura. Lo avevo conosciuto sul finire della prima-
vera, quando svolgevo la mia attività nel Fronte della gioventù.

Non lo vedevo da mesi. Sapevo che due suoi fratelli erano
caduti combattendo, ma non sapevo se lui era ancora legato al
movimento e disposto alla lotta.

Stavo per chiamarlo, quando mi balenò l'idea che non fosse
più dei nostri, che fosse passato alla provocazione come altri,
sulla cui fedeltà un tempo avrei messo la mano sul fuoco.

Se ne erano viste tante... Il fatto che stesse amichevolmente
conversando coi tedeschi avvalorò il mio sospetto e mi fece esi-
tare, prima di rivolgergli la parola. D'altra parte, Pippo era la
prima persona conosciuta che incontravo metre stavo per per-
dere del tutto le mie forze; se non mi fossi fidato di lui, non
sarei riuscito ad allontanarmi di lì nemmeno di un metro.

E poi sarebbe stata grossa che Pippo avesse fatto una cosa
simile. Conclusi che mi potevo fidare e decisi di chiedergli aiuto.

Mi avvicinai. Mi appoggiai con una mano al camion senza
scendere di bicicletta, e lo chiamai. Appena mi vide, Pippo in-
terruppe la conversazione per venire verso di me.

« Ci conosciamo ancora? » chiesi guardandolo fisso.
« Certo! » rispose lui con naturalezza. Il tono franco e leale

mi fece cadere ogni sospetto.
« Ho bisogno d'aiuto — continuai a bassa voce —, sono

ferito, non ce la faccio più ».
Pippo comprese a volo la situazione, ma si tenne calmo per

non destare sospetti.
« Cerca di resistere — disse con aria indifferente —, prov-

vedo io ». Tornò nel gruppo, parlottò con il compagno e lascia-
rono insieme i tedeschi per venire da me.

Anch'io mi sforzai di apparire disinvolto.
Appena i due furono vicini, mi staccai dal camion, appog-

gia un braccio alla spalla di Pippo e con lui mi allontanai lenta-
mente verso il centro.

Svoltammo l'angolo e in breve raggiungemmo la casa di
Pick (Elio Magri), che era a pochi passi. Pippo aveva già deciso
il suo piano: ricoverarmi nella casa amica più vicina, controllare
la gravità delle ferite, decidere con calma come assicurarmi le
cure necessarie.

153



Pick abitava al primo piano. Aiutato dai compagni, riuscii a
salire le scale fino alla sua porta.

Bussammo. Venne ad aprirci lui stesso.
Appena mi vide in quello stato, ci fece entrare e si prodigò

immediatamente: mi diede una sedia, portò un catino d'acqua,
disse a sua madre di trovare bende e di preparare un letto. Io
mi appoggiai alla sedia, mi slacciai la cintola e lasciai cadere i
pantaloni a terra. Poi sedetti e lasciai che mi aiutassero a sfilarli
dai piedi.

Le gambe avevano un aspetto pauroso. La benda che fasciava
il polpaccio si era allentata e penzolava tutta insanguinata in-
torno alla caviglia. Dagli squarci ormai anneriti delle ferite co-
lavano rivoli di sangue fresco che si sovrapponevano a quello
coagulato.

I calzini e i pantaloni, che nella fretta si erano incagliati
nelle scarpe e non volevano staccarsi, erano un solo grumo di
sangue puzzolente.

Ugo non resse allo spettacolo e cadde svenuto sul pavimento.
Mentre gli altri due si davano da fare intorno a lui, io cercai di
liberare i pantaloni slacciandomi le scarpe.

Ugo tornò in sé, ma rimase in disparte.
Pippo e pick mi aiutarono a coricarmi sul letto e comincia-

rono a lavare le ferite.
Si vide subito che non era possibile curarmi con mezzi di

fortuna. Pippo disse che bisognava portarmi all'ospedale di Ben-
tivoglio, al più presto, e tutti furono d'accordo.

Ma come arrivare fin là? Non c'erano macchine, e in bici-
cletta, nemmeno a pensarci.

Al pianterreno stava un compagno di nome Cazzola, che
faceva il carrettiere. Pick suggerì, di sentire se era disposto ad
accompagnarmi lui fino a Bentivoglio col suo rudimentale vei-
colo. Insieme a Pippo andò a parlagliene, esponendo i rischi e
le difficoltà dell'impresa.

I rischi erano i mitragliamenti aerei e i posti di blocco tede-
schi lungo la strada; le difficoltà, i controlli e le domande che
avrebbero fatto all'ospedale prima di ricoverarmi.

Cazzola non si lasciò impressionare da tutte quelle difficoltà
e accettò di accompagnarmi; disse però che sarebbe partito l'in-
domani mattina, altrimenti non avrebbe fatto in tempo a tor-
nare prima del coprifuoco.
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Passai la notte senza chiudere occhio, cercando di farmi forza
per non gridare e per rispondere alle domande dei compagni che
volevano conoscere i particolari del combattimento in cui ero
rimasto ferito e la situazione generale esistente a Bologna.

L'indomani, all'ora convenuta, Cazzola venne puntuale a
bussare all'uscio di Pick per portarmi via.

La piccola casa era diventata un porto di mare.
C'erano tutti: Pick, suo padre, sua madre, le sue due sorelle,

Pippo, il figlio di Cazzola, Ugo e altri ancora.
Lina, la sorella maggiore di Pick, partì subito in bicicletta

per Bentivoglio a controllare se ne paese tutto fosse tranquillo.
Rimanemmo intesi che, in caso di pericolo, ci sarebbe venuta
incontro lungo la strada.

Tutti gli altri fecero a gara per aiutarmi a scendere le scale.
Il carretto era fermo davanti alla porta; il cortile era deserto.
Fui sollevato di peso e messo a sedere accanto al conducente che,
già sistemato al suo posto, reggeva redini e frusta pronto a
partire.

Per non destar sospetti tutti rientrarono, assistendo alla par-
tenza dall'androne e facendomi segni di saluto che, da parte
mia, ricambiai con un cenno commosso e riconoscente.

Il carretto si mosse subito, tagliando tra i campi per evitare
il centro del paese e imboccare la strada di Bentivoglio fuori da
sguardi indiscreti.

"Giustizia partigiana,,

In quei giorni ci venne comunicato che il nostro gruppo era
stato incorporato nella T Brigata GAP di Bologna col nome di
« Distaccamento di Castel Maggiore ».

La comunicazione ce la portò direttamente il comandante
della brigata, Luigi, che venne a farci visita in base accompagnato
da Ernesto.

Luigi era un uomo di circa quarantanni, piccolo di statura,
dall'aspetto comune. Era stato nominato comandante di brigata
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in virtù dei suoi meriti trascorsi (ex garibaldino di Spagna,
fuoruscito ecc).

Ci disse che il nostro inserimento nella prestigiosa brigata
gappista sanzionava la validità della riorganizzazione realizzata
da Romagna nel settore militare clandestino della pianura.

Durante l'estate del '44, l'aspetto che impegnò più dura-
mente il nostro distaccamento, fu l'attacco frontale condotto
contro le Case del fascio nei comuni della zona.

Questa fortunata serie di azioni ebbe inizio quasi per caso,
in conseguenza di una rappresaglia compiuta dai fascisti contro
le abitazioni di due nostri compagni di Funo.

Le cose andarono così: un giorno il nostro gruppo entrò in
possesso di un'automobile sequestrata a una famiglia di facol-
tosi possidenti compromessi con i nazifascisti. Stavamo discu-
tendo sul modo migliore di utilizzarla, quando giunse una staf-
fetta con la notizia che il comandante fascista della zona, in
compagnia di un ufficiale tedesco, era partito in motocicletta da
Castel Maggiore e stava dirigendosi verso casa.

Costui era particolarmente inviso alla popolazione, avendo
fra l'altro usato le armi contro un gruppo di donne, ferendone
alcune, durante una manifestazione di piazza. Da molti giorni
gli stavamo alle calcagne per giustiziarlo, ma era sempre riuscito
a sfuggirci.

In un attimo l'azione fu decisa. Romagna, Bobi, Napoli e
Bill imbracciarono i mitra e presero posto nella macchina. Bill
si mise al volante e partì a tutta velocità. Dopo pochi minuti
raggiunsero la motocicletta.

Dalla distanza di pochi metri Napoli scaricò un intero ca-
ricatore del suo mitra. I due rotolarono a terra colpiti a morte.
Bill fermò la macchina e tutti scesero per recuperare le armi.

In quel preciso istante sopraggiunse un camion carico di
tedeschi.

Fu un momento drammatico. I quattro partigiani puntarono
i mitra contro il camion, che rallentò. I tedeschi esitarono, guar-
darono i due camerati stesi al suolo e, per un istante, sembrò
che volessero intervenire. Poi guardarono i partigiani che li sta-
vano prendendo di mira e decisero di proseguire, come se non
avessero visto nulla.

Per rappresaglia, durante la notte, i fascisti si recarono a
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Funo e sfogarono la loro rabbia incendiando le case di due no-
stri compagni, esponenti della resistenza, sui quali nutrivano
sospetti.

Appena appresa questa notizia, Romagna ci riunì e disse che
bisognava reagire in maniera decisiva contro le rappresaglie in-
discriminate dei fascisti. Non si poteva tollerare che persone
innocenti e indifese facessero le spese delle vendette fasciste.

A ogni rappresaglia avremmo risposto con un'adeguata con-
trorappresaglia, così violenta da costringere i fascisti, una volta
per tutte, a rinunciare alla loro vile abitudine.

"La beffa di Pick.

Oltrepassammo Minerbio e ci dirigemmo verso la frazione
di San Martino in Sovenzano. Al ponte della Zena svoltammo
a destra e proseguimmo sul sentiero dell'argine, per alcune cen-
tinaia di metri, finché giungemmo nel cortile di una piccola casa
a ridosso del canale. Era il casetto; entrammo.

Attorno al fuoco, alcune persone discutevano animatamente.
Riconobbi subito Pick, con la sua figura un po' deformata da un
difetto alla schiena che lo faceva sembrare gobbo. Gli piaceva
scherzare su quella imperfezione: diceva che si era affezionato
alla sua gobba perché gli aveva salvato la vita.

Era vero. Il fatto era successo durante l'estate, quando era
caduto in mano ai fascisti. In quell'occasione, servendosi della
gobba e di una notevole prontezza di spirito, Pick era riuscito a
ideare una beffa così assurda, ma anche geniale, che aveva finito
col trarre in inganno perfino Tartarotti, il feroce comandante
della Brigata nera di Bologna.

Nel mese di settembre 1944, mentre si recava a una riunione
clandestina a San Giovanni in Persiceto, Pick era incappato in
un posto di blocco fascista. Trovato in posseso di volantini clan-
destini, fu subito arrestato e portato in caserma.

Al momento dell'interrogatorio, a Pick venne in mente di
fingersi matto. Improvvisando un piano di difesa tutto basato
su un aggravamento della sua colpa, si dichiarò subito col-
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pevole. Ammise di far parte della resistenza; riconobbe che i
volantini trovatigli in tasca erano proibiti, fece perfino notare
che sul retro di uno di essi c'era scritto a matita un elenco di
armi.

Infine chiese di essere fucilato.
Sorpresi da tutte quelle ammissioni, i fascisti vollero vederci

chiaro. Allora Pick spiegò che per lui la vita non aveva più
nessuna importanza; quei foglietti compromettenti li portava in
tasca perché era stanco di stare al mondo. Si sentiva storpio,
respinto da tutti, incapace di trovare la felicità tra la gente.

Inoltre era tormentato dal ricordo di una fidanzata morta
che avrebbe voluto raggiungere in paradiso, dove era certo che
si trovasse.

Per questo voleva morire, ma non poteva uccidersi perché
era credente e non intendeva andare all'inferno; così aveva pen-
sato di realizzare il suo scopo servendosi dei fascisti. Aveva la
legge dalla sua, non potevano perdonarlo!

La straordinaria confessione, anziché chiarire le idee ai suoi
aguzzini, li rese ancora più perplessi. Pick venne tradotto a Bo-
logna e Tartarotti in persona si interessò al suo caso, incerto
se considerarlo un tentativo di beffa o un vero e proprio caso
di follia.

Il comandante della Brigata nera mise Pick alla prova. Per
varie volte lo fece prelevare dalla cella, nelle ore più impensate,
lasciandogli ogni volta capire che era giunta la sua ultima ora.
Ma Pick non abboccava. Intuendo il trucco, mostrava sempre di
accogliere con gioia quelle prospettive come una liberazione.

Anche in cella continuava la commedia. Camminava conti-
nuamente avanti e indietro, giorno e notte. A chi gli chiedeva
perché camminasse tanto, rispondeva: « Perché, se mi fucilano,
non camminerò più; se non mi fucilano, mi serve d'allenamento
per tornare a casa a piedi. Abito a Castel Maggiore e mi hanno
sequestrato la bicicletta ».

Una mattina Tartarotti lo chiamò e gli disse: « Voglio ac-
contentarti, ho deciso di farti fucilare oggi stesso. Prima però,
per togliermi lo scrupolo, mi devi firmare questa carta ».

Pick prese il foglio e lo lesse ad alta voce: « Io sottoscritto...,
sotto la mia personale responsabilità, autorizzo il plotone d'ese-
cuzione a fucilarmi ».
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Era un altro tentativo, forse l'ultimo, per metterlo alla prova.
Pick lo capì e stette al gioco, sia pure col cuore in gola. Prese
la penna e firmò con calma la propria condanna a morte.

A quel punto Tartarotti, che aveva ideato l'espediente, e-
splose e gli gridò:

« Fuori di qua e subito! Io non uccido chi vuole morire e
non ha il coraggio di farlo da sé. Sono qui per uccidere i nemici
della patria, io, non i poveri deficienti come te. Hai paura di
andare all'inferno come suicida e vorresti che ci andassi io come
assassino? Vattene e non farti più vedere! ».

Così Pick si salvò. Pochi giorni dopo, Tartarotti seppe di
essere stato beffato e ordinò una retata a Castel Maggiore. Ma
Pick sfuggì miracolosamente alla cattura e da allora diventò una
specie di simbolo dell'astuzia e dell'inafferrabilità dei partigiani.
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Bollettini militari - T Brigata Garibaldi - « Gianni »

Rapporto operativo sullo scontro di Sabbiuno

Il mattino del 14 c.m. alle ore 8 circa, la staffetta del Distaccamento
informava che guardie della brigata nera eseguivano un rastrellamento
nella zona di Castel Maggiore e precisamente nella casa del colono Guer-
nelli, di proprietà Callisti, dove detenevano già prigionieri:

il responsabile provinciale dei S.A.P.
l'intendente Talvanne
il responsabile Gianni, v/Comandante dei S.A.P.
la signora Sandra e vari altri compagni.

Fu stabilito dal Comandante Romagna di attaccare il gruppo della
brigata nera.

L'azione si svolse nelle seguenti circostanze:
Si dispose di avanzare con gli uomini in linea di fronte e giunti a circa

50 metri dal nemico fu dato ordine di aprire il fuoco.
I militi della brigata nera colta di sorpresa, veniva quasi annientata

con la prima scarica, nel contempo, uno dei nemici ferito sparava vari
colpi di pistola contro il Comandante Romagna ferendolo mortalmente.

L'azione pertanto proseguiva eliminando totalmente i resti dei nemici
che si trovavano all'esterno dei caseggiati e, sarebbero stati annientati
pure quelli dell'interno, se non fossero sopraggiunti rinforzi che obbliga-
vano il Distaccamento allo sganciamento, dopo aver liberato tutti i pri-
gionieri sopra elencati.

Perdite subite: Morte del Comandante ROMAGNA, il compagno
Josef ferito, un ufficiale tedesco operante nelle nostre file disperso.

Perdite nemiche: Uccisi un capitano, un tenente, un sottotenente, 29
militi, due donne — tutti appartenenti alla brigata nera — un sottufficiale
in divisa dell'esercito repubblicano; vari feriti.

Recuperati: 4 mitra, 4 pistole, un autovettura Fiat 1500.

Da parte nostra è stato perduto un moschetto mod. 38.
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Rapporto al Comitato Federale del P.C.
sullo scontro di Sabbiuno

Relazione sui fatti di Castel Maggiore. Sabato 14 u.s. verso le 8 vari
camion di brigate nere circondavano il paese ed iniziavano un'azione di
polizia perquisendo le case coloniche circostanti il paese. In una casa co-
lonica sulla via Saliceto venivano fermati due compagni e rinchiusi nella
stalla sorvegliata da elementi armati. Veniva avvisato il locale distacca-
mento GAP che interveniva per liberare i compagni. Attorno al cascinale
si accendeva la battaglia: uno dei compagni arrestati riusciva a fuggire,
mentre l'altro rimaneva ferito. Nella mischia, 35 poco più o poco meno,
fascisti, rimanevano uccisi; da parte nostra cadevano 3 gappisti, fra cui
il comandante del distaccamento. Per rappresaglia le brigate nere accorse
a rinforzare i primi malconci, fermavano i primi capitatigli sotto mano,
uomini e donne, per un totale di 35, e li massacravano a raffiche di mitra
seppellendoli in una fossa comune a poca distanza dal cascinale ove si è
svolto il conflitto. Il suddetto cascinale ed un altro vicino venivano incen-
diati. I 35 trucidati sono stati tutti dissepolti: vi sono 6 donne e 29 uo-
mini di ogni età; fra essi è anche un compagno che era rimasto ferito nel
tentare di fuggire dalla stalla ove era stato rinchiuso. Le SAP lamentano
in esso la perdita di uno dei migliori combattenti, del loro vice comandante
provinciale; il partito uno dei migliori quadri giovani scaturiti da questa
lotta di sangue ».

Bollettini militari - T e 3a Brigata SAP « Paolo »

ha costituzione delle SAP nella provincia di Bologna

La costituzione delle Squadre di AZIONE PATRIOTTICA non fu
contemporanea in tutti i paesi.

Le prime formazioni furono costituite a Castel Maggiore, S. Pietro in
Casale, Altedo, Funo.

A queste formazioni, più o meno numerose, si aggiungono presto quel-
le degli altri paesi; il movimento Patriottico aumentava in misura dell'in-
tensificazione dell'attività operativa svolta dalle Squadre.

La Brigata « PAOLO », al suo sorgere, comprendeva nel suo settore
i seguenti Comuni:
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Battaglione « TAMPELLINI » - Castel Maggiore, Bentivoglio, Argelato,
S. Giorgio di Piano.

Battaglione « FALCO » - S. Pietro in Casale e Galliera.
Battaglione « GOTTI » - Altedo e Baricella.
Battaglione « ORIENTE » - Minerbio e Granarolo.

L'attività operativa cominciò da parte delle prime formazioni verso
l'ottobre 1943 nella zona di Castel Maggiore con l'asportazione di mi-
tragliatrici da carri armati stazionanti sul luogo e, poco dopo, con l'attacco
della Caserma della milizia a S. Giorgio di Piano ed a Argelato. In queste
località l'attività continuò durante l'inverno 1943-1944, allargata ed in-
tensificata subito all'inizio della primavera. Infatti in molte località si co-
stituirono formazioni armate che si dedicarono soprattutto ad azioni di
sabotaggio alle linee telefoniche e telegrafiche, ferroviarie ecc, al disarmo
di guardiafili, di militi e soldati tedeschi.

Nel Marzo e Aprile 1944, grande fu l'affluenza dei giovani Patriotti
nelle Squadre di Azione Patriottica, che diede luogo alla nascita di altri
tre Battaglioni. Il « GADANI », il « CANTELLI » e il « LUCCARELLI ».

Molte, delle prime azioni militari delle S.A.P. non verranno citate
a causa della distruzione (avvenuta per misura di sicurezza) delle prime
relazioni sulle azioni svolte.

PCI - Triunvirato insurrezionale Emilia-Romagna
Per l'organizzazione delle SAP

Ai comitati federali

In data 8 c.m.; vi abbiamo inviato una lettera con direttive per l'in-
quadramento militare delle Squadre d'azione patriottica. Lo sviluppo della
situazione, dopo la grande vittoria in Polonia dell'Esercito rosso, la crisi
interna tedesca, e l'avanzata in Italia delle truppe alleate verso l'Appennino,
impongono che siano accelerati i tempi del movimento insurrezionale. È
pertanto necessario che tutte le energie siano al più presto inquadrate e
disciplinate per lo sviluppo della lotta armata; e che in ogni provincia
una o più brigate di SAP si affianchino alle brigate Garibaldi di partigiani
e di GAP, come organizzazione popolare armata di massa, per estendere
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con azioni combinate le zone attualmente liberate, crearne delle nuove e
sviluppare in tutta la regione l'attacco generale insurrezionale.

Vi invitiamo pertanto a dare la massima cura per lo sviluppo organiz-
zativo delle SAP, che devono trovare nei comunisti i migliori, più corag-
giosi e più disciplinati combattenti. Mentre vi ricordiamo che le brigate
SAP fanno parte del Corpo dei volontari della libertà, e non sono una
milizia di partito, vi invitiamo ad inviarci entro i 3 giorni dalla ricezione
di questa nostra un rapporto sul modo con cui per vostra iniziativa sono
stati costituiti i comandi provinciali di zona e di settore. In questo rap-
porto indicherete anche il numero delle SAP costituite nei vari settori, il
numero degli uomini inquadrati, il loro armamento e la percentuale dei
compagni. Appena i comandi siano regolarmente costituiti, sarà loro com-
pito inviare ai superiori comandi delle brigate Garibaldi e del Corpo dei
volontari della libertà, attraverso l'ufficiale di collegamento provinciale, i
rapporti informativi sull'organizzazione e sulle azioni compiute.

Le SAP non sono un'organizzazione armata di partito, ma un'organiz-
zazione popolare armata di massa. Delle SAP possono fare parte patrioti
di tutte le tendenze politiche. Ma, dato il carattere territoriale delle SAP
ed il fatto che i comunisti che vi sono inquadrati continuano nello stesso
tempo ad essere inquadrati nelle organizzazioni di partito, è necessario che
gli organismi responsabili di partito, dal federale ai comitati di cellula,
seguano attentamente l'attività dei compagni in questo campo e si sentano
sempre particolarmente responsabili del buono sviluppo e del buon fun-
zionamento delle SAP.

Bollettini militari - T Brigata Garibaldi - « Gianni »

Rapporto operativo sulla cattura di una spia

DISTACCAMENTO « FRANCO FRANCHINI »
II giorno 16.10.1944 alle ore 16 pomeridiane, presso una nostra base,

in località Minerbio veniva sorpreso un individuo in atteggiamento sospetto.
Alla richiesta dei documenti, il fermato si scusava, qualificandosi per

informatore della G.N.R., e affermando di avere un appuntamento con
l'ufficio informazioni della predetta G.N.R., questo in quanto i nostri uo-
mini si erano presentati come agenti della polizia.
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Dichiarato in arresto ed accompagnato alla base, veniva sottoposto ad
interrogatorio durante il quale confessava di essere stato uno dei promo-
tori del rastrellamento effettuato in località « Biscia » e dell'uccisione di
vari appartenenti alla nostra organizzazione.

In seguito a tale confessione è stato giustiziato la sera del 17.10.1944.

Due rapporti
inviati al Comitato Federale del P.C.
sulla situazione di Castel Maggiore

13 febbraio 1945

RELAZIONE DI SOTTOZONA

Castel Maggiore - I compagni di questo comune, in quest'ultimo tempo,
hanno svolto un'attività non indifferente, certo che hanno incontrato
abbastanza difficoltà causa le rappresaglie subite tempo addietro. Il Co-
mune è composto di quattro frazioni, e per ogni frazione noi abbiamo
formato un piccolo comitato di P. rappresentante un settore con un re-
sponsabile.

Questo piccolo comitato di settore è formato da 5 o 6 elementi, ad
esempio: un contadino, una donna, un giovane ed un compagno anziano,
cioè una cellula mista dirigente capace di discutere i vari problemi della
massa.

Il Compagno più attivo di questa cellula di settore, che nel medesimo
tempo godrà la fiducia e la simpatia della massa andrà a far parte del
Comitato di P. comunale. Così, formato questo, siamo certi che il Comi-
tato di P. comunale sarà formato da seri elementi attivi e realizzatori
rappresentanti la vera espressione della massa. La stampa viene letta e
discussa in cellula e per ogni cellula si cercherà di fare il responsabile
della stampa. Tutti i compagni vengono controllati circa l'attività che
loro svolgono; infatti il responsabile comunale con tutto il suo comitato,
gli elementi di questo, il comitato di settore e così via fino ai compagni
di base e viceversa. Questo è il quadro tecnico dell'organizzazione di
C.M. che in due settori funziona discretamente e negli altri è in fase di
funzionamento.
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1°) Settore Sab — 10 cellule contenenti 51 compagni — vi sono
poche cellule miste.La maggioranza dei compagni sono contadini che con
entusiasmo hanno aderito al nostro P., ma sono molto freddi, direi quasi
congelati.

2°) Settore Ca — 7 cellule con un totale di 38 compagni. Queste sono
tutte miste (donna, Sap, F.d.G., anziano, contadino). Si può dire che
questo sia il settore che funziona meglio di tutti ed è abbastanza a posto
anche come spirito combattivo.

3°) Settore Bu — 3 cellule. Diffidenza dei compagni responsabili di-
rigenti, pessimisti al cento per cento. (N.B. stampa)

4°) Settore Off — 7 cellule per un complesso di 37 organizzati
guidati dal comitato di agitazione di fabbrica formato da quattro ele-
menti.

Il comitato di agitazione ha fatto stampare un manifesto, circa le ri-
vendicazioni più sentite ed immediate, per fare maggior propaganda, con
l'intenzione di smuovere il rimanente del personale lento e passivo (la
maggior parte socialisti). In settimana sciopereremo.

5") Settore di Tr — 8 cellule — 39 compagni — trascurati non
poco, però promettenti.

Nei vari settori si riscontrano difficoltà grandissime nel trovare basi
per riunioni, un po' per la scarsa coscienza che abbiamo saputo dare ai
contadini, un po' per le rappresaglie sopracitate.

Vi sono inoltre una cinquantina di Sap compagni che non sono inclusi
nelle cellule miste perché incontriamo difficoltà da parte dei compagni
anziani e contadini. Spirito combattivo abbastanza abbattuto causa nostra
trascuratezza e dei commissari politici.

L'Organizzazione contadina è abbastanza soddisfacente comprende circa
90 organizzati — Vi sono due comitati di difesa dei contadini con i vari
responsabili — In settimana avremo dei fatti positivi circa il patto co-
lonico — I contadini compagni sono inclusi nelle cellule miste, quindi
fanno vita di partito.

Parecchie volte mi sono portato fra gli operai della Tod nei pressi di
Bu... e lì ho tenuto diverse riunioni. Con l'aiuto dei compagni che là ho
trovati cercherò di formare il partito sul posto di lavoro, perché è sul
posto di lavoro che la nostra massa discute i suoi interessi, essendo essa
per la maggior parte composta da proletari.

Non so se riuscirò, ma può darsi che tra breve riesca a farli scioperare
e se mi sarà possibile contemporaneamente a quelli dell'officina per dimo-
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strare ai nemici l'unità e la compattezza del proletariato italiano. I gio-
vani (F.d.G.) sono in un numero assai ristretto perché molti sono passati
al partito e molti altri fra i S.A.P. e i G.A.P. senza però dimenticare che
sono giovani. Vi è il comitato formato da 3 elementi (fanno quello che
possono).

Vi sono 33 donne appartenenti alla F.d.G. ed altrettante ai G.d.D. le
prime abbastanza battagliere, mentre le altre un po' floscie causa l'età
un po' avanzata. Il Comitato di difesa della donna è misto.

Il Comitato del P. è formato da sei elementi: il responsabile, il gio-
vane, la donna, due contadini, ed il delegato in seno al C.L.N.

Il Comitato di L.N. funziona per modo di dire, questo è formato: dal
nostro delegato, dal compagno socialista, da un contadino, una donna, un
giovane, un muratore, un S.A.P. ed il rappresentante gli operai in off...

Spero che in settimana si possa riunire per discutere i problemi più
urgenti. È in fase di formazione un fondo cassa. Il Comitato comunale
chiede un po' più di stampa perché l'organizzazione si è ampliata infatti
abbiamo 230 organizzati dei quali 200 vogliono essere compagni e 70
donne.

Guido

Relazione Mensile
30 gennaio 1945

Castel Maggiore: — 25 donne tra F.d.G. e G.d.D.D. (dietro una serie
di riunioni discutendo la situazione alimentare alquanto critica) sono an-
date in comune per protestare, grassi, legna ecc. dicendo al Segretario pre-
fettizio che se le loro rivendicazioni non saranno soddisfatte ci andranno
tutti i giorni; faccio noto che di queste 25, 13 sono compagne molto
combattive; ... doveva scioperare ma per mancanza di due compagni i
promotori non ha scioperato, ma in questa settimana mentre l'officina
sciopererà le donne ritorneranno in Comune per protestare. Organizzati
compagne 13 — Gruppi D. e F.d.G. n. 50 — Contadini 60 di cui 35
compagni. Cellule miste quasi completate. I C.L.N. costituiti, senza per
il momento del P.S., ha molto entusiasmo per la « Settimana del Par-
tigiano ».

Guido
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« Lettere alla moglie
di Franco Franchini »

Gentilissima Signora,

volendo riassumere dati e fatti affinchè possiate e possano conoscere
quanto eroicamente in questo periodo vostro marito si battè per la libertà
di tutti, guidandoci in una continuità di azioni con coscienza, intelligenza
e coraggio, noi dobbiamo contenerci nei limiti richiesti dal nostro stesso
metodo di lotta.

Egli venne in mezzo a noi nel maggio 1944 e nel periodo fino a metà
giugno fece parte delle squadre d'azione S.A.P. Qui ci manca ulteriore
materiale per poter documentare con precisione questo periodo. Il 10 giu-
gno gli fu affidato il comando del distaccamento di Castel Maggiore della
7a Brigata G.A.P. e di qui possiamo partire e con precisione portarci
attraverso lotte, combattimenti e disagi fino al giugno glorioso per il
distaccamento, ma tanto doloroso per noi, che ci strappò il padre, il
comandante, il compagno maggiore.

Mi rifaccio alle ore 10 del 16 giugno: un camion carico di viveri tran-
sitava per una frazione di Argelato scortato da 20 soldati della g.n.r.
comandati da un ufficiale; il camion si fermava per un guasto; mentre
l'ufficiale si recava a chiedere il necessario per farsi trainare da un altro
camion di g.n.r., Egli disarmava i soldati, poi, con altri 8 uomini attaccava
i rinforzi sopraggiunti, uccidendo due nemici, ferendone altri due e sban-
dando il resto senza neppure una scalfitura da parte nostra.

Della stessa epoca sono i disarmi e le sopressioni di tedeschi, spie e
fascisti. Una di queste rappresenta una delle più belle e temerarie azioni
personali. Il 3 luglio venivano disarmati da parte sua e del povero Bobi
due tedeschi ricuperando una « Machin-pistol » e una P.33. Verso sera
un forte contingente di tedeschi per rapprestaglia incendiavano una casa
colonica; Egli si portava subito sul posto con tutto il distaccamento deciso
a fare una contro rappresaglia, ma visto che si sarebbe creata una situa-
zione insostenibile ci ritirammo. Tanto per non ritornare a mani vuote
si decise di attaccare i repubblichini di guardia a una trebbiatrice: difatti
ci portammo fin sotto la cascina dove dormivano e Franco, si arrampicava
fino a bussare con la canna della rivoltella ai vetri della finestra; come si
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affacciò la guardia gli sparò a bruciapelo uccidendola; poi si voleva incen-
diare la trebbiatrice ma era troppo vicina ai fienili; proseguimmo quindi
per un poco il combattimento poi ce ne ritornammo alla base.

Il 5 agosto diresse l'azione per la soppressione del famigerato Cavic-
chi della brigata nera di Argelato.

L'8 fu fatta saltare la casa del fascio di Argelato. Dopo aver gettato
una bomba che spalancava la porta, Egli si lanciava assieme al povero Bobi
entro il corridoio depositandovi la cassetta della dinamite cui avevano già
accesa la miccia con la sigaretta, mentre di fuori i compagni sparavano su
coloro che si volevano affacciare dalle finestre. Lo scoppio fu tremendo e
anche l'effetto: 7 fascisti morti e molti altri feriti gravemente.

Ma la serie non finì qui, poiché a poca distanza fece saltare per aria
anche quella di Bentivoglio, poi, non contento ancora volle aggiungere alla
collezione anche quella di S. Giorgio di Piano.

Fra tante soddisfazioni un dolore ci colse e il dolore turbò per un certo
periodo la serenità di Franco. Nell'attacco a Villa Boschi il 14 settembre
rimasero mortalmente feriti Bobi, vice comandante del distaccamento, e
Romagnino, Sergio Benelli, e ferito leggermente anche Elio. Egli rimase
turbato dal dolore perché amava i suoi uomini, i suoi compagni, ed era
orgoglioso di aver portato a termine tante azioni senza nessuna perdita.
Ma fu solamente un breve periodo, poiché sapeva che nella nostra lotta si
combatteva e si moriva, ma si doveva continuare.

Altre azioni si aggiunsero: il recupero di due camion, il colpo cosi
ben riuscito dei 180 q. di benzina. Il 31 settembre si fece un colpo di
munizioni da un treno, riuscendone ad asportarne 42 casse da « Mitra » e
22 da fucile senza neanche sparare un colpo.

Il 4 ottobre ci portammo in quattro con un camion in mezzo ad una
autocolonna tedesca fino a Porta Galliera, ed entrati con le macchine tede-
sche in un deposito, asportammo 25 q.li di dinamite e vari fusti di olio,
poi Franco attaccò la miccia per far scoppiare il resto, ma, chissà per qual
motivo, non scoppiò. Nello stesso periodo fu catturato un'ufficiale tedesco,
beccato mentre il 4 aspettavamo la pattuglia volante che era riuscita a
mettersi sulle nostre tracce.

Ed infine ecco l'indimenticabile 14 ottobre, in cui, per salvare quattro
compagni rimasti presi nel rastrellamento di Sabbiuno, in 27 andammo
ad attaccare più di trecento repubblichini, riuscendo, dopo circa un quarto
d'ora di fuoco ad ammazzarne 36 e a ferirne molti altri di cui 7 morirono
all'ospedale, riuscendo anche a salvare i compagni. Ma una pallottola colpì
Franco alla gamba e, mentre si inginocchiava un'altra lo colpì alla schiena

176



Documenti

in direzione del cuore. Lo caricammo subito su una macchina dei repub-
blichini per portarlo all'ospedale, ma ci morì durante il tragitto.

In quel giorno vincemmo una bellissima battaglia, ma perdemmo due
dei più valorosi e coraggiosi compagni: il vostro povero marito Franco
soprannominato « Romagna » uno dei migliori comandanti della 7a Brigata
G.A.P. e lo slavo « Josef ».

Per tutti i Compagni del Distaccamento
IL COMANDANTE

f.to Borghi Luigi

Nella pagina seguente - 8 gennaio 1956, muore Gaetano Cinti,
antifascista e dirigente comunista. La sua casa negli anni della
clandestinità aveva dato asilo a numerosi partigiani; qui furono
ospitati Enrico Berlinguer e Luciano Romagnoli.

1 7 7
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Motivazione
della medaglia d'argento al V. M.
a Franco Franchini (Romagna)

« Animatore del Movimento gappista di Imola assumeva il Comando
di un distaccamento partigiano portando tra i suoi uomini l'impron-
ta inconfondibile del suo ardente entusiasmo. Al comando dei suoi
Partigiani accorreva in soccorso di un presidio partigiano circonda-
to dalle Brigate Nere e dopo aspra lotta, durante la quale cadeva grave-
mente ferito, riusciva trascinandosi a carponi a condurre i suoi partigiani
alla vittoria e dopo aver visto il nemico in fuga esalava l'estremo respiro in
olocausto per la liberazione della Patria. Fulgido esempio di ardimento e
di generoso altruismo ». (Castel Maggiore, 14 ottobre 1944).
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Partigiani caduti per la liberazione *

ALBERANI DIONISIO (Gianni)
di Apollinare nato a Villanova (Ba-
gnacavallo) il 4-4-1924. Brgt. 4*
Venturoli. Caduto il 4-10-1944 a
Castel Maggiore.

ALBERGHINI ANDREA
di Vincenzo nato a Castel Maggiore
il 236-1922. Brgt. 4' Venturoli. Ca-
duto il 4-3-1945.

ARBIZZANI ALESSANDRO
di Giacomo nato a Bentivoglio il
30-1-1911. Brgt. 4° Venturoli. Fu-
cilato il 14-10-1944.

BARBIERI PIETRO
di Cesare nato a S. Agostino il
22-6-1928. Brgt. 4' Venturoli. Fu-
cilato il 14-10-1944.

BELLETTI ERNESTO
fu Evaristo nato a S. Pietro in Ca-
sale il 12-10-1909. Brgt. 4a Ven-
turoli. Fucilato il 30-9-1944.

BOLELLI PIO (Giovanni)
di Umberto nato a S. Giorgio di
Piano il 24-8-1920. Brgt. T G.A.P.
Disperso dal 22-4-1945.

BORDONI DIONIGIO
fu Alfonso nato a Castel Maggiore
il 2-3-1905. Brgt. 4" Venturoli. Fu-
cilato il 12-9-1944.

CAVEDAGNA ANTONIO
fu Elmo nato a Castel Maggiore il
30-3-1906. Brgt. 4' Venturoli. Fu-
cilato il 3-9-1944.

CAVEDAGNA OLINDO
fu Elmo nato a Castel Maggiore.
Brgt. 4" Venturoli. Fucilato il 3-9-
1944.

CAVEDAGNA RICCARDO
fu Antonio nato a Budrio il 17-6-
1881. Brgt. 4a Venturoli. Fucilato
a Castel Maggiore il 3-9-1944.

CAZZOLA PEPPINO
fu Giuseppe nato a Minerbio il
12-8-1905. Brgt. 4° Venturoli. Fu-
cilato il 14-10-1944 a Castel Mag-
giore.

DEZAIACOMO ROBERTO
fu Giovanni nato a Bologna il 16-
9-1906. Brgt. 4' Venturoli. Fucilato
il 12-9-1944.

Tratto dall'eruco pubblicato a cura dell'A.N.P.I. in « Bologna Partigiana ».
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DONATI CALIMERO
di Virgilio nato a Budrio il 19-8-
1911. Brgt. 4". Fucilato a Castel
Maggiore il 12-9-1944.

DONDI ARISTIDE
fu Giovanni nato a Castel Maggiore
il 6-5-1910. Brgt. 4* Venturoli. Fu-
cilato il 21-4-1945.

FANTI GUALTIERO
fu Domenico nato a S. Giorgio di
Piano il 24-2-1903. Brgt. 4" Ventu-
roli. Fucilato a Castel Maggiore il
14-10-1944.

FANTI ROMOLO
di Gualtiero nato a Castel Maggio-
re il 188-10-1886. Brgt. 4a Ventu-
roli. Fucilato a Castel Maggiore il
14-10-1944.

GIROTTI ALBERTINA (Bruna)
di Amedeo nata a S. Pietro in Ca-
sale il 20-7-1920. Brgt. 2' Paolo. Ca-
duta il 21-4-1945 a S. Agostino di
Ferrara in combattimento.

GRUPPIONI GIOVANNI
fu Gaetano nato a Pianoro ci. 1886.
Brgt. 4a Venturoli. Fucilato il 14-10-
1944.

GRAZIA RINA

di Roberto nata a Granarolo Emilia
il 23-12-1920. Brgt. 4* Venturoli.
Fucilata il 14-10-1944.

GRAZIA RODOLFO

di Roberto nato a Granarolo Emilia
T8-1-1923. Brgt. 41 Venturoli. Fu-
cilato il 14-10-1944.

GUERNELLI ADELMO

fu Èrcole nato a Castel Maggiore il
22-9-1910. Brgt. 4' Venturoli. Fu-
cilato il 3-9-1944.

GUERNELLI ÈRCOLE

di Alessandro nato a Castel Maggio-
re l'8-4-1877. Brgt. 4" Venturoli.
Fucilato il 3-9-1944.

GUERNELLI GIUSEPPE

fu Carlo nato a Bentivoglio il 2-6-
1914. Brgt. 4" Venturoli. Fucilato
il 14-10-1944.

GUERNELLI UMBERTO

fu Innocenzo nato a Castel Maggiore
il 13-4-1888. Brgt. Matteotti. Fu-
cilato a Castel Maggiore il 14-10-
1944.
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GUERRI DOMENICO
fu Giuseppe nato a Sestola (Mode-
na) il 13-6-1887. Brgt. 4' Venturoli.
Caduto il 12-9-1944 in combatti-
mento.

GUIDI ELISEO
di Francesco nato a Argelato il
22-4-1916. Divisione Modena. Ca-
duto in combattimento J'8-3-1945.

MANGANELLI ADOLFO
fu Ferdinando nato a S. Giovanni
Persiceto il 15-2-1884. Brgt. 4* Ven-
turoli. Fucilato il 14-10-1944.

MARZOCCHI DORANDO
fu Aristide nato a S. Pietro in Ca-
sale il 9-12-1913. Brgt. 4a Ventu-
roli. Deceduto il 7-4-1946 a Bolo-
gna per tubercolosi contratta in ser-
vizio partigiano.

MELEGA GIUSEPPE (Giorgio)
di Giovanni nato a Castel Maggiore
il 6-101918. Brgt. 2" Paolo. Dece-
duto per malattia contratta in servi-
zio partigiano.

MELEGA ERMINIO (Tarzan)
di Giovanni nato a Castel Maggiore
il lo-8-1922. Brgt. 7° G.A.P. Cadu-
to il 9-7-1944 in combattimento.

MELEGA MARIO (Ciccio)

di Giovanni nato a Castel Maggiore
il 31-1-1920. Brgt. 5" Bonvicini. Ca-
duto il 10-9-1944 in combattimento
a Medicina.

PASTI SERGIO

di Gino nato a Castel Maggiore il
12-3-1927. Brgt. 4" Venturoli. Ca-
duto il 14-9-1944 in combattimento.

PASTI PIETRO

fu Felice nato a Baricella il 15-4-
1881. Brgt. 4" Venturoli. Fucilato
il 14-10-1944.

PIVA ENRICO

fu Daniele nato a S. Agostino il
2-9-1905. Brgt. 4a Venturoli. Fuci-
lato il 12-9-1944.

ROMAGNOLI RINALDO

di Amilcare nato a Castel Maggiore
il 30-7-1912. Brgt. 4* Venturoli. Fu-
cilato il 14-10-1944.

SANTI GUIDO

di Massimo, Grecia Reparti Italiani.
Caduto in combattimento a Cefalo-
nia T8-3-1945.
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SCAGLIARINI DANTE
fu Cleto nato a Sala Bolognese il
6-10-1921. Brgt. 4a Venturoli. Fuci-
lato il 30-11-1944...

SERENARI RENATO (Formica)

di Calisto nato a Casalecchio di Reno
il 24-7-1924. Brgt. T G.A.P. Fuci-
lato a Bologna.

SCAGLIARINI CLETO
fu Daniele nato a Sala Bolognese il
17-4-1896. Brgt. 4" Venturoli. Fu-
cilato il 13-9-1944.

SPISNI SECONDO
di Aldo nato a Bologna il 7-12-1921
Brgt. 63" Bolero. Caduto in combat-
timento a Zola Predosa il 20-10-
1944.

TABELLINI LORENZO
fu Bruno nato a Castel Maggiore il
12-7-1923. Brgt. 36a Bianconcini.
Caduto il 14-8-1944 a Castel del
Rio.

TOSI ARGIA

fu Giuseppe nata a Malalbergo il
l°-6-1900. Brgt. 4" Venturoli. Fuci-
lata il 14-10-1944.

VIGNA LUIGI

fu Paolo nato a Calderara di Reno il
18-10-1882. Brgt. 4a Venturoli. Fu-
cilato il 14-10-1944.

VIGNA MEDARDA

di Luigi nata a Castel Maggiore il
6-6-1914. Brgt. 4" Venturoli. Fuci-
lata il 14-10-1944.

ZANARINI GINO

di Enrico nato a Bentivoglio il 4-5-
1902. Brgt. 4a Venturoli. Fucilato il
12-9-1944.

ZANIBONI DUILIO

di Augusto. Brgt. T G.A.P. Disper-
so dal 21-4-1945.
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SERENARI MARINO

Nato a Casalecchio di Reno nel 1906 — trasferitosi a Castel Maggiore
nel 1929 — Contadino.

Fu tra i primi ad entrare nelle file del P.C.I. e, all'infierire delle leggi
eccezionali del fascismo, rispose, insieme a molti altri giovani, organizzan-
dosi clandestinamente dando così inizio a quella dura lotta antifascista che
non poteva non finire se non con la riconquista delle libertà democratiche.

Nel 1928, insieme ad un folto gruppo di compagni, fu arrestato e
condannato a due anni di carcere e ad altri tre di sorveglianza speciale.

Scontata la pena detentiva riprese, benché strettamente sorvegliato,
la lotta clandestina imperniata in quel periodo nella denuncia della guerra
che il fascismo stava preparando.

In occasione di una imponente manifestazione contro la guerra, con
esposizione di bandiere rosse e distribuzione di manifesti, nel 1933 fu
nuovamente arrestato e condannato dal tribunale speciale a sei anni di
carcere e ad altri due di sorveglianza speciale.

Inviato nel penitenziario di Civitavecchia, si dedicò allo studio.
Lì rimase fino al 1938 e, dopo 5 anni di carcere, veniva rimesso in

libertà in seguito ad amnistia.
Assillato e perseguitato da una strettissima sorveglianza da parte dei

fascisti di Castel Maggiore, viene deferito, senza plausibili motivi, alla
commissione di confino che gli assegna 5 anni di confino, dopo solo pochi
mesi di libertà, e viene inviato all'Isola di Ventotene.

Dall'Isola di Ventotene, il 1° Febbraio 1939, fu portato all'ospedale
« Pace » di Napoli per esservi operato di ulcera allo stomaco, ma non
sopportò l'atto operatorio e il 5 febbraio morì senza nemmeno ottenere
il permesso di rivedere, per l'ultima volta, i familiari.
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MAZZACURATI MARIO (nato il 24-12-1912 - morto il 17-4-1966)

Organizzatore del partito fin dal periodo fascista in collaborazione con
Marino Serenari, per due volte fu arrestato e poi rilasciato negli anni
1938-1939.

Organizzatore del movimento e dei gruppi partigiani, divenne poi
Vice Commissario della 4a Brigata Venturoli.

Dopo la liberazione partecipò alla organizzazione del Partito a Castel
Maggiore e nel 1946 divenne Segretario della C.d.L. locale.

Nel 1949 fu chiamato a dirigere il Partito a Casalecchio di Reno nel
periodo degli arresti di Piazzi e degli altri compagni.

Nel 1951 fu eletto Sindaco di Castel Maggiore, carica che ricoprì con
grande impegno e stima dei cittadini fino al 1956.

Dopo il 1956 ritornò alla direzione del Partito a Castel Maggiore
mantenendo la carica di Vice Sindaco.

Nel 1957 fu chiamato anche a far parte della Segreteria del Partito
nel comprensorio della Pianura.

Divenne poi Presidente della Cooperativa di Consumo di Castel Mag-
giore, carica che ricoprì fino alla sua morte.

È stato il maggior artefice e protagonista nella costruzione della Casa
del Popolo di Castel Maggiore.
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Cronaca dai giornali

GENNAIO 1944

Scioperi e manifestazioni a Bolo-
gna e provincia. Gli operai della
Barbieri di Castel Maggiore hanno
scioperato per un adeguato aumen-
to dei salari e delle razioni dei ge-
neri alimentari. Contemporanea-
mente a queste azioni la donne di
Castel Maggiore, Funo ed Argelato
hanno inscenato manifestazioni di
protesta davanti alle sedi comuna-
li per ottenere la libera compera
del latte, la distribuzione dei gras-
si e dei generi tassati. Hanno pure
protestato energicamente contro il
sistematico saccheggio di questi ge-
neri, operato dai nazifascisti, che
vengono sottratti alla popolazione.

(Da « La lotta »).

FEBBRAIO 1944

A Castel Maggiore è stato fatto
saltare un treno.

(da « La Comune »).

MARZO 1944

Le donne all'avanguardia nello
sciopero generale e nelle manife-
stazioni. Alle donne vada una me-
ritata lode per il contegno vera-

mente esemplare, dimostrando uno
spirito incoraggiante e battagliero
esemplare, non comune. Esse non
solo si sono battute nelle fabbri-
che, ma si sono portate nelle strade
e nelle piazze a manifestare a voce
alta tutto il loro sdegno ed il loro
odio contro gli affamatori nel no-
stro paese. Tra queste si devono
particolarmente ricordare le donne
della Ducati, della Montanari e di
Castel Maggiore le quali sono sta-
te le prime a correre in aiuto dei
loro compagni e compagne di la-
voro arrestate, manifestando tutto
il loro disprezzo contro i nazisti
e gli sgherri fascisti. Esse si por-
tarono nei pressi della Prefettura
e trovarono tutte le strade adia-
centi sbarrate dalle mitragliatrici
della polizia repubblichina. Le don-
ne di Castel Maggiore unite ai con-
tadini manifestarono tutto il giorno
solidarizzando con gli operai della
Barbieri in sciopero. Una dimo-
strante che al mattino aveva schiaf-
feggiato il brigadiere dei carabinie-
ri, schiaffeggiava di fronte agli ope-
rai scioperanti, Ambrosi e un'altra
gettava in faccia al vice federale
Boninsegni una merda!

(Da « La Voce dell'operaio »)
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MAGGIO 1944

A Castel Maggiore capo fascista

ucciso.
(da « La Comune »).

MAGGIO 1944

A Trebbo di Reno per due set-
timane consecutive un centinaio di
donne fermano ogni giorno il car-
ro del latte destinato agli ammassi,
scaricano i recipienti e pagandolo
al prezzo del calmiere, distribuisco-
no il latte secondo i bisogni delle
famiglie.

(da « Noi donne »).

MAGGIO 1944

Le masse della Provincia all'a-
vanguardia — Inquadrate e capeg-
giate dal nostro partito le masse
hanno dimostrato e dimostrano di
essere all'avanguardia nel fronte di
lotta contro il nazifascismo. A Sala
Bolognese, a Bentivoglio, Castel
Maggiore, Sesto Imolese, Argelato
ed Imola le manifestazioni assumo-
no un carattere di drammaticità,
che in alcuni casi ha il suo epilogo
di sangue.

(da « La lotta »).

GIUGNO 1944

Giustiziati i militi Angiolini Vi-
to e Avanzini Walter e una spia a
Castel Maggiore.

(da «l'Unità»).

SETTEMBRE 1944

Insurrezione in marcia! —- A Ca-
stel Maggiore (Bologna) domenica
3 settembre masse di braccianti,
contadini, giovani e donne hanno
preso d'assalto il Comune. Le pseu-
do autorità fasciste hanno potuto
salvarsi solo dandosi a fuga precipi-
tosa. La popolazione di Castel Mag-
giore bruciava i registri di leva, del-
le tasse e quanto poteva servire ai
nazifascisti. Il tentativo d'intervento
di reparti tedeschi tutto il popolo,
appoggiato e guidato dai GAP e
dalle SAP reagiva prontamente.
Nel conflitto otto tedeschi venivano
uccisi. La popolazione, le SAP non
riportavano perdite. In tutta Castel
Maggiore ferve un'atmosfera insur-
rezionale ed i paesani, unitamente
ai Gappisti e ai Sappisti, hanno pre-
so ogni misura per sviluppare le
loro azioni e stroncare ogni tenta-
tivo di reazione nemica. Additiamo
a tutti gli Emiliani e Romagnoli i
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fatti di Castel Maggiore. Questo e-
sempio deve guidare le azioni e spro-
nare la volontà degli abitanti delle
città e delle campagne della nostra
Regione nella lotta insurrezionale
per la cacciata e lo sterminio dell'in-
vasore tedesco e del suo sicario fa-
scista.

(da « l'Unità »).

SETTEMBRE 1944

Proletari di tutti i paesi unitevi!
L'ardore insurrezionale da Castel
Maggiore s'allarga a Medicina e Ca-
stenaso. A distanza di una settima-
na il primo focolaio di Castel Mag-
giore divampa a Medicina e a Ca-
stenaso segnando la prima marcia
e l'accentuarsi dei movimenti in-
surrezionali.

(da « l'Unità »).

SETTEMBRE 1944

Sull'esempio di Castel Maggiore,
Medicina, Budrio, Sesto Imolese,
Galliera e Zola Predosa, costituite
le Squadre d'Azione Patriottica
SAP ovunque ed aderite all'ordine
del Comitato di liberazione Nazio-
nale preparatevi a scatenare lo scio-

pero generale col quale stronche-
rete il nazifascismo.

(da «l'Unità»).

SETTEMBRE 1944

Le manifestazioni di Castel Mag-
giore, di Medicina, di Sesto Imo-
lese non hanno che rispecchiato la
volontà del popolo di farla finita
colla guerra, di vedere scomparire
per sempre la croce uncinata porta-
trice di morte nelle nostre con-
trade.

(da « La Comune »).

SETTEMBRE 1944

Le SAP difendono ed animano
i moti insurrezionali popolari! A
Castel Maggiore, Medicina, Caste-
naso, Imola, Sesto Imolese, Zola
Predosa, S. Pietro in Casale, ecc,
le SAP affiancano le popolazioni
insorte, difendono i paesi, attacca-
no le caserme, giustiziano spie e
traditori fascisti republicani.

(da « l'Unità »).

OTTOBRE 1944

Fronte di liberazione — A Castel
Maggiore i banditi delle brigate Ne-
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re in azione terrorista e di rastrel-
lamento venivano attaccati e sbara-
gliati dai GAP intervenuti in dife-
sa della popolazione. 35 banditi in
camicia nera pagavano con la vita
i loro delitti, gli altri erano posti
in fuga, i rastrellati furono tutti li-
berati.

• (da «l'Unità»).

FEBBRAIO 1945

Moti popolari in 20 comuni della
nostra Provincia contro la fame, il
freddo ed il terrore. Si è comincia-

to il 21-1-1945 con varie decine di
donne ardimentose a Pieve di Cento
e subito son dilagate in forme sem-
pre più larghe e armate a Castel
Maggiore, Bentivoglio, Sala Bolo-
gnese, S. Agata, Imola, Granarolo,
Minerbio, Baricella, Malalbergo, Bu-
drio, Medicina, S. Giorgio di Piano,
Zola Predosa, Monte S. Pietro, Cre-
spellano, Casalecchio, Castel S. Pie-
tro, Bazzano, passando alle varie
centinaia e giungendo oltre il mi-
gliaio nell'ultima manifestazione a
Bazzano il 21 febbraio 1945.

(da « l'Unità »).
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Lettere dei deportati
nei campi di concentramento

FORMICA GINO

Lettera per i genitori di Formica Gino, residente nel Comune di Castel
Maggiore in Via Corticella n. 10, prigioniero di guerra in Germania.

14-5-1944

Cari Genitori,

con piacere vi invio mia notizia nella quale vi faccio nota del mio
buono stato di salute come spero di voi tutti.

Miei cari, vedo che con questi indirizzi non posso ricevere vostra
notizia di frequente, ora voglio provare con questo con la speranza che
vi possa giungere così potrò pure io ricevere vostre notizie.

Miei cari appena mi fate sapere vostra notizia desidererei sapere come
vanno i lavori di campagna, in più notizia del vostro paese, e della vita
che si fa, se è come quando venivo io in licenza oppure cambiato.

Anzi Lino, quando mi scrivi fammi sapere come va con Giorgio se
ti scrive ancora, te l'ho pure chiesto nell'altra lettera e spero ti possano
giungere tutte e due così alla tua prossima mi saprai dare notizia di come
va e come si trova.

Cari Genitori fatemi sapere chi sono questa gente che abita nella
villa, se ci sono pure dei nostri parenti, se questa gente chiede di me,
mi dispiace molto di non essere a casa, così potrei vedere tante cose
belle, ma tante brutte, ma miei cari fatevi coraggio che speriamo finisca
presto, cari speriamo che Iddio possa fare la grazia di poter ritornare fra
i miei cari che tanto mi aspettano ai miei cari che desidererei di potere
vedere e di rimanere sempre assieme a voi tutti, pensate solo che si
diceva che erano molti 18 mesi dove che ora sono quasi 5 anni, ma non
so il tempo che è già che non vi vedo più, ma coraggio che pure questa
finirà cari; potremo passare i nostri giorni felici tutti assieme con la
speranza che non tornino più questi anni malinconici e brutali, sinceri
saluti..
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Termino inviandovi i più sinceri Saluti e con la speranza di un presto
arnvederci Saluti a tutti i parenti e vicini a chi chiede di me di nuovo
Saluti e baci a tutti a voi e bimbi vostro

Gino Ciao

LIPPARINI ARMANDO

Lettera per la moglie di Lipparini Armando di Enrico, residente in
via Muraglia n. 5, prigioniero in Francia.

25 Luglio 1944

Carissima moglie,
ti mando i miei più cari auguri, ti assicuro di godere ottima salute

come spero di te e Renzo, e famiglia e sorella.
Senti, io sono sempre privo di tue notizie ma io non so come sia

perché tanti dell'alta Italia hanno ricevuto posta, io vorrei sperare in
questi giorni di avere una notizia di te. Pensa è già tre mesi e non ricevo
più notizie da tutti voi cari e poi io non so più che scrivere senza sapere
nulla, almeno avere un rigo, qualche cosa ma nulla e pazienza.. Passeranno
anche questi giorni malinconici, sono già passati cinque anni lontano da
te ma passeranno anche questi pochi mesi che debbo fare da prigioniero.
Vorrei che questo fosse presto e fare ritorno alla mia casa e che più nes-
suno mi disturbi. Ida io non so più che scriverti ti mando i miei più
cari baci unito a Renzo. Sono tuo marito Armando saluti a tutti i tuoi cari.

Baci a Renzo di più di ventiquattro righe non posso scrivere.

Ciao Ida.

MAINI RENATO

Lettera per i familiari di Maini Renato residente nel Comune di Castel
Maggiore in via Albertina n. 9; prigioniero N. 44280 M. Stammlager II C.
Greifswald. Pomm X/533 Deutschland Germania.

19 Marzo 1944

Cara famiglia
vengo di nuovo a voi. Io sto sempre bene come spero di voi tutti in

famiglia, sono contento di avere ricevuto il pacco come vi ho detto nel-
l'altra cartolina; vi torno a ripetere non mettete niente di scritto dentro
perché non si può, qua il freddo è già calato ma piove quasi sempre e si
piglia l'acqua. Si è incominciato i lavori del campo, il mangiare è sempre
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solito: roba vegetariana e patate, ci si stanca ma non fa niente. Sempre
forte e con la speranza di ritornare. Vi mando un'altra etichetta che me
ne danno una tutti i quindici giorni non so che cosa farmene qua, ma
importa se voi le spedite tutte. Spedite quello che potete e non prendetevi
roba dalla bocca a voi per me che non vorrei. Per ora mi occorrerebbe
spago e chiodi per scarpe e pantaloni ed un asciugamano e ora chiudo la
lettera con i miei più Cari Saluti ed Auguri all'intera famiglia vostro figlio

Renato

MALSERVISI GUALTIERO

. Lettera della sorella al soldato Malservisi Gualtiero fu Primo residente
nel Comune di Castel Maggiore via Muraglia n. 3; prigioniero in Germania
dall'8 settembre 1943,

Castel Maggiore 3-3-944

Caro Fratello,
rispondo alla tua tanto gradita lettera, siamo dispiacenti al sentire

che sei sempre privo di nostre notizie, dici che siete in quattordici tutti
assieme a lavorare e solo in sette hanno corrispondenza. Noi non ti
abbiamo mai trascurato e speriamo presto che pure tu sarai in condizioni
di sapere nostre notizie. Abbiamo compreso per il pacco che hai ricevuto.
Stiamo preparandoti l'altro. Settimo per ora si trova a Bologna e tutte le
sere viene a dormire nel suo letto, tutti gli altri familiari si trovano a casa
in perfetta salute.

Ora anche in questa lettera ti ripeto la mia brutta disgrazia del mio
povero Bruno che per tramite di Vittorio Orsi mi ha dato notizia che è
caduto il 28 Settembre, non posso prolungarmi nel mio dolore che te lo
immaginerai senza spiegartelo.

Di Marco non sappiamo niente
baci tua sorella Carolina

PEDRAZZI RODOLFO

Lettera per la madre del figlio Pedrazzi Rodolfo fu Romualdo, resi-
dente nel Comune di Castel Maggiore in via Galliera n. 18; prigioniero
N. 31199, M. Stammlager XVIII A 110 G/W Deutschland Germania.

22-7-944

Mamma Carissima,
non potete immaginare la contentezza che tengo in questo momento,

il motivo è che sto ricevendo il quarto pacco che ora è al comando e

194



domattina andrò a prenderlo. Certo che questa notte è lunghissima e
neanche dormirò nella contentezza e dalla necessità del pacco, ad ogni
modo passerà. Non vi dico altro e spero mi comprendiate. Come già più
volte vi ho fatto presente io e il mio amicone Zanetti facciamo a società
dei pacchi perciò andiamo meglio; lui già ne ha ricevuti otto ed io quattro
con quello di domani perciò stiamo un po' rimettendoci. Come più volte
vi ho detto vi mando i miei due moduli al mese che mi danno e in più
altri che trovo dagli amici che loro non ricevono pacchi, perciò anche con
la presente ve ne invio un altro il cui contenente sapete già. Speriamo non
faccia in tempo arrivarmi e venga pace in tutto il mondo e ognuno possa
tornare alla propria casa che tanto si desidera. Mamma nuovamente vi
raccomando e vi prego che i tre moduli che ho inviato a Iolanda il conte-
nente di metterlo voi mi raccomando.

Ora termino con speranza di vederci presto/ vi lascio tutti e vi ab-
braccio vostro aff.mo figlio Rodolfo che sempre vi pensa e mai vi dimen-
ticherà in vita.

Ora passo la matita all'amicone Zanetti, pure lui vi Saluta.
Carissima famiglia, approfitto della stretta amicizia di vostro figlio par-

tecipando affettuosamente di vero cuore i miei più cari Saluti
Misardo Zanetti

Vostro figlio è dispiacente perché riceve meno pacchi, gli ho detto
che ogni pacco che rimane indietro è di debito una colazione. Io gli dico
sempre che gli servirà per mio compare. Accetto.

STAGNI ALFREDO

Lettera ai familiari di Stagni Alfredo di Egisto, residente nel Comune
di Castel Maggiore in via Muraglie N. 33, prigioniero N. 84563, Lager
Bezeichnung M. Stammlager II C. Gredswald i Pomm Deutschland
Germania.

20-8-944

Carissima Famiglia,
sempre in attesa di un vostro scritto che da parecchio tempo ne

sono privo.
Come vanno gli interessi, come è andata la lavorazione della canapa,

ha reso abbastanza? Mi raccomando che il babbo non si stia sforzando
nel lavoro, ma bensì che stia in riguardo, coi lavori siete avanti. Come
andiamo con Ligio, vi dice ancora qualche bestemmia, io non ho mai pre-
gato tanto come ora, perché ogni sera nella baracca vi è l'usanza di dire
sempre il Rosario.

A riguardo alla Signora Rosini Alfonsina se sapete che abbia ricevuto
sue notizie.
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Quando fra qualche giorno farà un po' più caldo andiamo a fare
il bagno in mare.

Come va con il piccolo Valerio? Oh! ogni giorno sento sempre più
il desiderio di vederlo. Io sto bene così lo spero sia di voi tutti in famiglia.

Tanti Saluti e Baci infiniti al nostro piccolo Valerio.
Tanti Saluti e Baci a zii e parenti che come sempre li ricordo; Saluti alla
famiglia Bonazzi, Orsi ecc.

Alfredo

VANNINI ERNESTO

Lettera a Celestina di Vannini Ernesto fu Umilio residente nel comune
di Castel Maggiore in via Albertina n. 26, prigioniero in Iugoslavia sotto
i Tedeschi.

25-5-'44

Carissima Celestina
(le lettere ricevute sono due) non puoi immaginare la felicità avendo

ricevuto vostre notizie, per sapere come vi trovate, ora ho compreso che
vi trovate tutti in salute meno che la mamma, ma vorrei sperare che non
fosse una cosa grave perché ora alla distanza e nella situazione in cui ci
troviamo non potrei farci nulla finché non finirà sta guerra che da molto
tempo ci tiene separati. Celestina, ora a queste cose non pensiamoci,
importante è avere la salute tutti e che termini presto così il passato si
potrà dimenticare.

Celestina in quanto a me non pensare, che sto bene di salute, per il
resto mi arrangio alla meglio; oramai la peggio è passata cioè il freddo.
In quanto alla nostra situazione è diversa dall'altra: qua si lavora dalla
mattina alla sera così ho già imparato diversi mestieri cioè il facchino,
il muratore, e poi quello che fa comodo a loro. Però ricordati, mai lavori
volontari, solo quelli che ci comandano di fare come pare a loro, ma a
me non andranno mai a simpatia, e a qualunque costo vorrei sperare che
con voi fossero diversi, però da parte mia c'è poca simpatia. Il perché ne
parleremo poi. A tutti voi i più cordiali saluti, baci a Loredana, un ab-
braccio.

Ernesto

ZUCCHINI LUIGI

Lettera dei familiari per Zucchini Luigi di Raffaele residente nel Co-
mune di Castel Maggiore in via S. Marina n. 51 prigioniero N. 8642
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Lager Bezeichung M. Stammlager X II F 2105 Germania.
8-12-44

Caro Luigi
Ora ricevemmo tue notizie lettera e cartolina, questa lettera la do da

impostare a un camerata (che sono sempre qua per casa nostra) viene
in licenza, un buon ragazzo, speriamo che ti giunga là il più presto. Ne
ho data una anche di Germano che si trova in Germania anche lui, a
Sagan. Dice che da casa sua c'è cinque minuti di treno (gliela porta in
mano lui). Per venti giorni ne abbiamo avuti in casa 14, tutti buoni
ragazzi. Per ora si trovano ancora tutti bene speriamo che Dio ci aiuti come
per il passato. Bruno si trova in America. Per i mosconi si va bene si
vedono poco.

Saluti dall'intera famiglia babbo e mamma zii e nipoti Nini Primo
Olindo tua cognata

Giuseppina Zucchini
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Mazza Attilio, 121.
Mazza Dalife, 53, 54.
Mazzacurati Cesare, 18, 19, 89.
Mazzacurati Mario, 83, 89, 186.
Mazzoni Amedeo, 23, 25, 93, 144.
Mediana, 15, 59, 87, 98, 138, 183, 191.
Melega Anna, 18, 85.
Melega Callisto, 17, 38, 73.
Melega Erminio, (Tarzan); 88, 183.
Melega Giovanni, 17, 38, 73.
Melega Giuseppe, (Giorgio), 41, 70, 72,

132, 152, 153, 154.
Melega Mario, (Ciccio) 87, 88, 138, 183.
Malaguti Onorato, 12.
Meluschi Antonio, 149.
Mercato, Piazza; 109.
Mezzetti Enrico (Fulmine), 76, 82, 83.
Michele, (vedi, Virgilio Castelli).
Milano, 22, 97.
Minerbio, 15, 30, 59, 73, 76, 80, 83, 84,

121, 141, 157, 170, 171, 181, 190, 191.
Modena, 117, 183.
Montanari Riccardo, 126.
Monte S. Pietro, 191.
Monterumici, 55.
Monteveglio, 59.
Morte, porte della, 83.
Motta Èrcole, 16, 56, 57.
Muraglia, via, 193, 194.
Muratori, 90.
Mussolini Benito, 91.
Muti Ettore, via, 111.

Nannetti Elia, 115.
Nanetti Vilma, 115.
Napoli, 87, 151, 152, 156.
Napoli, 185.
Negus, (vedi Antonelli Elio).
Neri Filippo, 105.
Nerozzi, 55.
Nicoli Remo, 79, 80.

Onofri Nazario Sauro, 24.
Oriente Chiarini, Battaglione, 80. 83, 170.
Orsi (famiglia), 133, 146.
Orsi Vittorio, 194.
Osti Evaristo, 35.
Ottani Agostino, 17, 39, 53, 92.
Ozzano, 81.
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Palermo, 130, 131.
Palmieri, (vedi Giorgio Amendola).
Pancaldi Beltrando, (Ran); 29, 79, 80,

82, 139, 140, 142.
Paolo, 2a Brigata. 18, 29, 70, 77, 80, 82,

83, 84, 85, 139, 141, 169, 182.
Parenti Edera, 80.
Parenti Walter, 73, 80, 83, 85.
Parisini Carolina, 124.
Parisini Dante, 17. • • •
Parisini Sonilio, 89.
Pasi Giovanni, 35.
Pasquali, 141, 146.
Pasquali, Battaglione, 79, 81, 83.
Pasquali Evaristo, 107.
Passo Pioppe, via; 26, 115, 117.
Pasti Pietro, 121, 183.
Pasti Sergio, 183.
P.C.I., 10, 17, 38, 48, 147, 149, 170, 185,

186.
Pecori (fabbrica), 15.
Pederzoli, 141, 146.
Pederzani Desolina, 16, 56, 57.
Pedrazzi Rodolfo, 194.
Pedrazzi Virginia, 124.
Pegola, 78.
Petazzoni Cesare, 35.
Pianoro, 182.
Pieve di Cento, 81, 191.
Pinardi, 17, 34, 91.
Pini Ernesto, 16, 34.
Pippo, 97, 98.
Piva Enrico, 26, 117, 183.
Pisticci, 54.
Po, 85.

Poggio Renatico, 121.
Polonia, 170.
Pontelungo, 54.
Ponza, 54.
Porrettana, 76.
Prato, 131.

Ran, (vedi, Beltrando Pancaldi).
Rapparini, 89, 146.
Reno, 88.
Rigosi, (f.lli), 109, 123.
Rigosi Agostino, 17, 40.
Rigosi Angiolino, 17, 38.
Rimini, 97.
Rinaldi Vittorio, 125.
Ringhiera di Bentivoglio, 17, 36, 80, 81.
Rizzoli, via; 130.
Roma, 54.
Roma, via; 123.
Romagna, (vedi, Franco Franchini).
Romagnino, (vedi Benelli Sergio).
Romagnoli Benito, 47.

Romagnoli Luciano, (Paolino); 91, 131,
146, 177.

Romagnoli Libero, 56.
Romagnoli Rinaldo, 121, 183.
Rosini Alfonsina, 195.
Roveri Olindo, 17, 34, 35.
Roversi, (f.lli), 89.
Rubbini, 57.
Rubini Aldo, 21, 103.
Ruggeri Aristide (Bentini), 47, 48, 70.
Ruggeri Bianca, 86.
Ruggeri Giulio, 35.

Sala Bolognese, 137, 184, 189, 191.
Saletto, 80, 83.

123, 149.
Sabbiano, 21, 23, 26, 27, 79, 85, 89, 93,

107, 109, 117, 121, 125, 152, 168, 169,
177.

Saliceto, via, 21, 27, 87, 107, 119, 121,
Salò, Repubblica di; 8, 73, 81, 131, 135.
Salsini Giampaola, 12.
Sambi, (famiglia).
Sandra, 27, 168.
San Felice, (zona operativa), 144.
San Felice via, 55.
San Giorgio di Piano, 31, 52, 73, 80, 81,

85, 86, 87, 99, 121, 123, 141, 152, 170,
175, 181, 182, 191.

San Giovanni in Monte, 54.
San Giovanni in Persiceto, 157, 183.
San Giovanni Val d'Arno, 109.
San Marina via, 119, 121, 123, 125, 126,

196.
San Martino in Sovenzano, 157'.
San Pietro in Casale, 31, 52, 73, 76, 78,

81, 83, 85, 87, 91, 92, 109, 121, 141,
170, 181, 183, 19.

San Venanzio, 87.
San Vitale, 76.
Sant'Agata Bolognese, 28, 191.
Sant'Agostino, 181, 182, 183.
Sant'Anna, via, 124.
Santi Guido, 183.
S.A.P., 22, 23, 25, 27, 28, 30, 73, 76, 77,

78, 79, 80, 82, 89, 90, 95, 97, 98, 99,
100, 130, 131, 134, 137, 139, 168, 169,
170, 171, 173, 174, 175, 189, 190.

Savena fiume, 151.
Savona, 54.
Scagliarmi Cleto, 26, 73, 117, 133, 184.
Scagliarini Dante, 184.
Scarbelli Giorgio, 55, 146.
Secchia Pietro, 13, 22.
Serenari (famiglia), 146.
Serenari Armando, 21, 107.
Serenari Libero, 124.
Serenari Marino, 10, 18, 40, 89, 185, 187.

203



Serenari Renato, Formica, 91, 124, 184.
Sesto Imolese, 190.
Sistola, 117, 183.
Sicilia, 130.
Slovacco, 88.
Soldati Carlo, 119.
Sorbi Giuliano, 117.
Sostegnino, 144.
Sostegno, via, 109, 121, 125.
Spagna, 130, 155.
Spisni Secondo, 184.
Stagni Alfredo, 195, 196.
Stagni Francesco, 35.
Stammlager. M. 193, 194, 195, 197.
Stanzani Romano, 26, 119.
Stella Rossa, Brigata, 53.
Stivani Giulio, 17, 38.

Tabellini Enrico, 20, 103.
Tabellini Lorenzo, 184.
Talvanne, 27, 168.
Tampellini, Battaglione, 80, 81, 82, 83,

170.
Tartarotti, 157, 158, 159.
Tassoni Max, 17.
Testoni, (capolega), 17, 34.
Testoni Giovanni, 125.
Ticani Goffredo, (Dick), 80.
Tinarelli Silvio, 80.
Tod, 139, 140.
Tolomelli (famiglia), 146.
Tolomelli Aroldo, (al Fangén); 9, 23, 25,
29, 76, 79, 82, 84, 90, 130, 155.
Tolomelli Enrico, 123.
Tolomelli Maria Luisa, 80.
Tolomelli Rumilo. (Filo), 81.
Tolomelli Umberto, 124.
Tombe, valle delle; 76, 78, 92.
Tonelli Corinna, 86.
Tonelli Raffaele, 123.
Tonini Domenico, 23.
Topo, 88.
Torino, 130.
Toscana, 138.
Tosi Argia, 184.
Trebbi Ivonne, 86, 87, 91.
Trebbo di Reno, 19, 21, 107, 123, 124,

125, 189.
Trombetti Pennico, (al Zop), 80, 81.
Tremiti, 54.

Umberto, via; 125.

Vannini (famiglia), 146.
Vannini Celestina, 196.
Vannini Ernesto, 196.
Veggetti Vito, 109.
Veneto, 97, 132.
Ventotene, 185.
Venturoli, 4a Brigata; 18, 23, 70, 82, 83,

84, 85, 98, 114, 152, 181, 183, 184,
186.

Vera, 55.
Verdelli Gaetano, 55.
Vezzali Rosina, 55.
Viareggio, 130, 131.
Vienna, 88, 138.
Vigna, (famiglia), 147.
Vigna Luigi, 123, 184.
Vigna Merardo, 184.
Vigna Mario, 121.
Villanova, 181.
Vincenzi Sante, (Mario), 29, 139, 142.

Wehrmacht, 141.
William, 144.

Zambonelli, 90.
Zamboni, porta di, 141.
Zanarini Gino, 26, 119, 184.
Zanasi Marcello, 17, 32, 40.
Zanetti, 46.
Zanetti Marcello, (Marco), 76, 81, 82, 83.
Zanetti Misardo, 195.
Zaniboni Duilio, 184.
Zanichelli Giorgio, 150, 151.
Zanoni Liliana, 86.
Zarri Giovanni, 125.
Zarri Maria, 123.
Zena, ponte della, 157.
Zenzalino, via, 91.
Zola ?r edosa, 184, 190, 191.
Zucchini Anna, 56.
Zucchini Giuseppina, 197.
Zucchini Luigi, (al Professaur), 80, 83,

141, 142, 196, 197.
Zucchini Natale, (Bibi); 80.
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